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L’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba 
sempre al fianco del popolo cubano 

chiedendo la totale e immediata 

ABOLIZIONE DEL BLOCCO 
 
 
 

 

RAPPORTO SULLA RISOLUZIONE 68/8 DELL’ASSEMBLEA DELLE NAZIONI UNITE 

intitolata 

“NECESSITÁ DI PORRE FINE AL BLOCCO ECONOMICO, COMMERCIALE E 
FINANZIARIO” 

imposto dagli Stati Uniti d’America contro Cuba. 

 

Il suo contenuto riferisce numerosi esempi, e relativi dati, dei danni economici causati dal blocco al popolo cubano nel 
periodo compreso tra aprile 2013 e giugno 2014. Inoltre, mette a nudo la portata extraterritoriale della crudele politica 
nordamericana, progettata per isolare il popolo di Cuba impegnato nella difesa della sua sovranità e del suo diritto a 
scegliere liberamente il proprio futuro. 

 

L’INTERO DOCUMENTO IN ITALIANO SUL SITO WEB DELL’ASSOCIAZIONE 

http://www.italia-cuba.it/associazione/segreteria/1_RAPPORTO%20DI%20CUBA%20SU%20BLOCCO%20-%202014.pdf�
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Il costo di una politica arbitraria 
da Granma Int. 
 

Dal marzo del 2013 allo stesso periodo del 2014, gli 
effetti nocivi del blocco imposto a Cuba hanno 
provocato alle entità dell’industria alimentare perdite 
di milioni.  
Se l’impresa mista Havana Club Internacional avesse 
potuto vendere i rum cubani al mercato degli Stati Uniti, 
dal marzo del 2013 allo stesso periodo del 2014, i suoi 
conti finanziari avrebbero visto entrate di più di 100 
milioni di dollari. Questa cifra fa parte dei rovinosi 
nocumenti provocati a Cuba da questa politica arbitraria 
in vigore da troppi anni. Questo esempio è uno dei tanti 
che dimostrano la natura del blocco economico. 
commerciale e finanziario imposto a Cuba e che solo alle 
entità del Ministero dell’Industria Alimentare - MINAL - 
ha provocato, durante la tappa valutata- perdite 
superiori a 102 milioni dollari, è stato riferito in un 
incontro con la stampa, ieri giovedì 9. “Dare un’offerta 
più variata e di miglior qualità alla popolazione e 
recuperare una buona parte della produzione industriale 
era possibile con questo ammontare”, ha detto  
Betsy Díaz Velázquez, viceministra del MINAL, che ha 
sottolineato le entrate che si ricevono per le 
esportazione di beni e servizi e i danni monetario e 

finanziari provocati alla produzione, oltre a quelli 
derivati dalla re-ubicazione geografica del commercio.  
Antonio Guerra, direttore dell’impresa commerciale 
Caribex, ha spiegato che esiste un’esportazione limitata 
dei prodotti della pesca agli Stati Uniti, mercato che può 
assimilare la totalità delle esportazioni e soprattutto di 
code d’aragosta e gamberi di mare, che lì sono liberi 
dalle imposte. Il commercio obbligato con altri clienti, 
dove i prodotti pagano forti imposte, ha causato alla 
Caribex danni per circa mezzo milione di dollari.  
Juan González Escalona, presidente della Corporazione 
Cuba Ron e dell’impresa mista Havana Club 
Internacional, ha detto chiaramente che il blocco lacera 
la gestione delle imprese.  
Nel mercato internazionale dei rum, le marche Premium 
nel 2013 hanno raggiunto una stima di circa 45 milioni di 
casse vendute e di queste il 40% è consumato negli Stati 
Uniti. Havana Club è leader dei rum Premium in molti 
paesi, come Germania, Italia, Regno Unito, Svizzera, 
Perù, Bolivia, Olanda... ma l’assurdità politica del vicino 
del nord impedisce a Cuba di conquistare il mercato 
statunitense.  
I danni all’economia associati al rincaro dei costi dei 
noleggi e l’aumento dei prezzi di alcune materie già 
contrattate con fornitori il lontani paesi, sono stati posti 
in evidenza. Tra le varie ditte danneggiate “Los portales 
S. A”, “Papas& Co”, “Stella”, l’impresa di import export 
“Alimpex”, e la mista “Bucanero”.Betsy Díaz ha 
segnalato che un anno dopo l’altro crescono i danni 
provocati dal blocco che è peggiorato dal 2013 e impone 
enormi multe a banche e imprese che operano con le 
loro omologhe cubane.  
Le entità nazionali sono così obbligate a pagare elevate 
spese, derivate dai tassi di cambio e a mantenere livelli 
di inventari molto alti, partendo dalle distanze 
geografiche dei fornitori e dalla fatidica immobilità delle 
risorse. 

 

La genesi sovversiva del blocco contro Cuba 
da Radio Reloj 
 

La Habana, 8 ottobre 2014- Attaccare le finanze estere di 
Cuba dopo il trionfo della Rivoluzione è stato il primo 
obiettivo degli Stati Uniti, impegnati a frenare crediti, 
impedire gli investimenti stranieri diretti e l’inserimento 
di Cuba nell’economia mondiale.  
Questo tema è stato affrontato da Andrés Zaldívar, 
ricercatore titolare del Centro di Ricerche Storiche della 
Sicurezza dello Stato, in una videoconferenza che ha 
messo in contatto esperti a La Habana e a Washington 
per trattare l’impatto del blocco a Cuba.  
Ha sottolineato la genesi sovversiva di questa politica di 
asfissia e guerra economica, con azioni come l’invasione 
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di Playa Girón o l’Operazione Mangusta, di operazioni 
segrete dell’Agenzia Centrale di Intelligence - CIA.  
Lo specialista ha ricordato che con l’amministrazione 
Obama è stata incrementata la persecuzione finanziaria, 
dato che in quattro anni 38 enti sono stati multati per 
più di 11 milioni di dollari.  
Ostacoli al commercio. 
L’economia cubana è aperta, con un’elevata dipendenza 
dal commercio estero, e il blocco imposto dagli Stati 
Uniti e protetto da un corpo legale, causa serie difficoltà 
allo sviluppo del paese, ha affermato Jonathan Quirós, 
analista del Centro di Studi dell’Economia Mondiale. 
L’esperto è stato uno dei relatori che nella 
videoconferenza tra La Habana e Washington hanno 
affrontato i problemi economici, commerciali e finanziari 
causati dalla irrazionale politica del governo 
nordamericano. Quirós ha ricordato che per questo 
motivo l’attività commerciale di Cuba si realizza in 
condizioni molto difficili e onerose, tenendo conto, per 
esempio, della lontananza dei mercati, dell’aumento dei 
prezzi per il trasporto dei prodotti e la contrazione dei 
crediti. Ha detto che il blocco contraddice anche i diritti 
dei paesi fondatori e firmatari della OMC - 
Organizzazione Mondiale del Commercio - come’è Cuba.  

Mancanza di volontà politica  
In collegamento con Washington mediante la 
videoconferenza con gli analisti cubani, l’accademico Phil 
Peter e l’avvocato Robert Muse si sono riferiti a come il 
blocco causa perdite di occasioni di affari e commercio a 
imprese nordamericane.  
Senza le attuali restrizioni di viaggi, l’industria turistica 
cubana avrebbe beneficiato di più di mezzo milione di 
visitatori statunitensi ogni anno, ha esemplificato Phil 
Peter. 
Il giurista Robert Muse ha considerato che è un mito 
credere che la legge Helms Burton paralizzi il governo 
riguardo al blocco, e ha spiegato che il presidente degli 
Stati Uniti ha l’autorità esecutiva per prendere decisioni 
che cambino questa politica.  
Ha sostenuto che a Obama manca la volontà 
politica,dato che lui può cancellare Cuba dalla 
diffamatoria lista che la accusa di patrocinare il 
terrorismo e permettere, mediante norme, il libero 
commercio delle imprese dei due paesi. 
nella foto di Ismael Francisco / Cubadebate: l’accademico Phil 
Peters e l’avvocato Robert Muse partecipano alla videoconferenza 
dalla sezione consolare di Cuba a Washington.  

 

Il blocco, una politica contro la vita 
da Granma Int. 
 

Si stima che tra aprile del 2013 e giugno del 2014 i danni 
apportati siano stati di 66,5 milioni di dollari 
nordamericani, senza considerare che dietro a ogni 
impedimento e limitazione si pone a rischio la vita di un 
essere umano  
Per coloro che insistono a chiamarlo “embargo 
economico”, dare un’occhiata al Rapporto che Cuba 
presenterà nel prossimo mese di ottobre preso la ONU 
sui danni che la politica irrazionale del governo degli 
Stati Uniti provoca nei settori come la salute pubblica, 
basterebbe per eliminare questo eufemismo o 
perlomeno metterlo in discussione.  
In un paese come questo, dove il sistema della salute 
non è un affare che arricchisce le tasche di qualcuno, ma 
un diritto di tutti, senza discriminazioni, le proibizioni o 

difficoltà per acquistare medicinali, reagenti, pezzi di 
ricambio per strumenti di diagnosi e trattamento, 
apparecchi vari e altro, non si possono vedere in nessuna 
maniera come sanzioni economiche.  
Come si legge nel Rapporto 68/8 sulla risoluzione 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, intitolato 
“Necessità di porre fine al blocco economico, 
commerciale e finanziario imposto dagli Stati Uniti 
d’America contro Cuba”, solo alcuni di questi danni si 
possono calcolare in termini di denaro, ma comunque la 
cifra per questo periodo non è certo disprezzabile. 
Secondo le valutazioni del Ministero della Salute 
Pubblica (MINSAP) si stima che tra aprile del 2013 e 
giugno del 2014 ci sono stati danni per un valore di 66,5 
milioni di dollari nordamericani, senza considerare che 
dietro a ognuno d questi impedimenti o limitazioni si 
mette in pericolo la vita di un essere umano.  
Tra gli esempi citati dal Rapporto ci sono le difficoltà 
affrontate dal Centro Nazionale di Genetica Medica per 
l’acquisto di strumenti e reagenti necessari per il 
funzionamento adeguato dei laboratori e questo si 
ripercuote in maniera diretta sullo sviluppo del 
programma nazionale di diagnosi, trattamento e 
prevenzione delle malattie genetiche e dei difetti 
congeniti.  
In particolare il suo Laboratorio di Biologia Molecolare 
affronta seri impedimenti nell’acquisto di reagenti 
provenienti da ditte che hanno sede negli Stati Uniti. Tra 
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questi ci sono i reagenti come il gel di SSCP(Single-Strand 
Conformation Polymorphism - polimorfismo di 
conformazione del singolo filamento) e i Kits di Tensione 
con argento, usati per la diagnosi di malattie come la 
fibrosi cistica, l’iperplasia surrenale congenita, la 
galattosemia e altre. Ugualmente accade per il metodo 
di coltura completa Amniomax, usato per la coltura di 
cellule umane di origine prenatale, che garantisce gli 
studi cromosomici delle donne incinte con più di 37 anni 
e con patologie scoperte con ultrasuoni.  
Un’altra istituzione, in questo caso il Cardiocentro 
Infantile William Soler,non ha potuto comprare nutrienti 
di migliore qualità come il Aminosteryl, di speciale 
importanza per il trattamento pre e postoperatorio di 
pazienti denutriti con cardiopatie complesse e critiche, 
perché questo si produce solamente nei laboratori 
ABBOT d’origine statunitense.  

L’Istituto di Ematologia e Immunologia, centro che 
diagnostica una media annuale di 72 leucemie nei 
bambini del paese e il 75% di queste come linfoidi acute, 
non ha la possibilità di comprare l’enzima L-Asparaginasi 
modificato, o quello ottenuto partendo dal batterio  
Erwinia carotovora, che sono i migliori per il trattamento 
di questa malattia, perché da più di dieci anni per Cuba 
sono proibiti, dato che si fabbricano negli Stati Uniti.  
Quando si afferma che il blocco deve essere eliminato, si 
pensa a queste situazioni e al diritto alla vita.  
Non si tratta di sanzioni economiche, come si tenta di 
giustificare da più di cinque decenni. ma di una politica 
crudele che si attacca a qualsiasi artificio cercando di 
mettere in ginocchio un paese, per decidere del suo 
destino. 

 
 
 
 
VOTAZIONE ONU CONTRO IL BLOCCO 

28 – 10 - 2014 

 

Il Ministero della salute Pubblica di Cuba valuta per 
difetto i danni per un valore di 66,5 milioni di dollari 
nordamericani, dovuti all’impossibilità di accedere a 
forniture di ultima generazione, tecnologia, conoscenze e 
altre risorse vitali in questa sfera 

 
 
 
 

 
 
 
 
VOTAZIONE ONU CONTRO IL BLOCCO 

28 – 10 - 2014 

 

La politica attuata dal governo degli Stati Uniti continua a 
creare a Cuba difficoltà nella collaborazione con altri paesi in 
materia di educazione al fine di accedere alla tecnologia, 
conoscenze e dotazioni scolastiche necessarie per elevare la 
qualità del sistema educativo cubano. 
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VOTAZIONE ONU CONTRO IL BLOCCO 

28 – 10 - 2014 

 

La politica del blocco ostacola e a volte impedisce le 
relazioni dirette e normali con istituzioni sportive 
internazionali, e la partecipazione di atleti a competizioni 
che si svolgono negli USA o a Cuba. 

La dimensione extraterritoriale delle sue misure, inoltre, 
aumenta il costo di accesso ai finanziamenti esterni e 
ostacola l'acquisto di attrezzature sportive. 

 
 

 
 
 
VOTAZIONE ONU CONTRO IL BLOCCO 

28 – 10 - 2014 

 

Il blocco continua a essere un serio ostacolo all’adeguata 
promozione, diffusione e commercializzazione del talento 
culturale cubano. 

Es: Le esibizioni dal vivo di musicisti cubani negli Stati Uniti, 
devono avere carattere di scambi culturali. 

 
 
 

 
 
VOTAZIONE ONU CONTRO IL BLOCCO 

28 – 10 - 2014 

 

L’industria ha subito danni stimati in 95,9 milioni di dollari 
nordamericani, causati fondamentalmente dalle differenze 
di prezzi all’importazione a causa della delocalizzazione 
geografica dei mercati, dei costi aggiuntivi per 
l'immobilizzazione di risorse nei mercati e delle incidenze 
monetario- finanziarie 
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VOTAZIONE ONU CONTRO IL BLOCCO 

28 – 10 - 2014 

 

Impossibilità di accedere a tecnologie costruttive più 
efficienti, leggere, con minor consumo di materiale di base 
e componenti energetici. 

Si stima che le perdite ammontino a 26,6 milioni di dollari 
nordamericani. 

 
 
 
 
 
 
 
VOTAZIONE ONU CONTRO IL BLOCCO 

28 – 10 - 2014 
 

Un danno economico valutato molto per difetto in 34,2 
milioni di dollari nordamericani. 

Cuba non può accedere alle attrezzature, alla tecnologia, 
alla connessione alle reti, ai cavi in fibra ottica che 
circondano l’Isola e alle risorse che agevolano lo sviluppo e 
il progresso del paese nell’ambito delle tecnologie 
dell’informazione. 

 
 
 
 
 
VOTAZIONE ONU CONTRO IL BLOCCO 

28 – 10 - 2014 

 

Il turismo cubano ha sofferto perdite che ammontano a 
2.052,5 milioni di dollari americani, in aree importanti 
come i servizi, le operazioni delle agenzie di viaggi e la 
garanzia logistica 
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L’amministrazione Obama ha inasprito la persecuzione finanziaria contro Cuba  
da Prensa Latina 
 

Il blocco degli Stati Uniti contro Cuba è stato 
incrementato durante l'amministrazione di Barack 
Obama con la recrudescenza della persecuzione delle 
transazioni di enti finanziari che trattano con l'isola, ha 
detto un esperto. 
Partecipando da La Habana a una videoconferenza con 
Washington sul tema, il ricercatore capo del Centro di 
Ricerche Storiche della Sicurezza dello Stato, Andrés 
Zaldivar, ha detto che queste misure fanno parte 
dell'attuazione della sua politica di “potere intelligente”.  
Dal 2010 al 2014, delle 130 azioni terroristiche svolte 
contro isola, 81 sono state in ambito finanziario, e 38 

enti sono stati multati per un importo astronomico di 
oltre 11.400.089 milioni di dollari, ha affermato.  
Inoltre, ha sottolineato che queste sanzioni vengono 
applicate persino contro enti di paesi alleati degli Stati 
Uniti, come la recente multa di 8.970 milioni di dollari 
imposta ala banca francese BNP Paribas.  
La strategia di Obama, ha detto, include il finanziamento 
dell'USAID, con lo scopo di attuare programmi sovversivi 
con l'utilizzo delle nuove tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione, come quelli di Zunzuneo e 
Piramideo. 
Nel riassumere le misure che hanno l’obiettivo di 
soffocare l'economia cubana, Zaldivar ha sottolineato 
che il blocco è stato attuato ufficialmente nel 1962, ma 
due anni prima sono state proibite le esportazioni 
statunitensi a Cuba allo scopo di tagliare il flusso di 
denaro e forniture. 
L’esperto ha ricordato che durante l'amministrazione di 
Ronald Reagan (1981-1989) è stata promossa la scalata, 
che continua ancora oggi, che ha mostrato la 
recrudescenza del carattere extraterritoriale del blocco 
con l'attuazione delle leggi Torricelli e Helms Burton nel 
1992 e nel 1996, rispettivamente. 

 

The New York Times: “È ora di porre fine all'embargo contro Cuba” 
da Cubadebate 
 

11 ottobre 2014 – Il giornale nordamericano The New 
York Times si è pronunciato oggi nell’editoriale perla fine 
del blocco degli USA contro Cuba. La nuova critica di 
questa pubblicazione contro la fallita politica anticubana 
segnala: 
“Quando guarda una mappa del mondo, il Presidente 
Obama deve sentire angoscia contemplando il 
deplorevole stato delle relazioni bilaterali che la sua 
amministrazione ha tentato di riparare. Sarebbe sensato 
che il leader statunitense rifletta seriamente su Cuba, 
dove un cambio di politica potrebbe rappresentare un 
grande trionfo per il suo governo. 
Per la prima volta in più di mezzo secolo, cambiamenti 
nell'opinione pubblica statunitense e una serie di 

riforme in Cuba, hanno reso politicamente fattibile 
riannodare relazioni diplomatiche e porre fine a un 
embargo insensato. (…) Obama deve approfittare 
dell'opportunità per porre fine a una lunga era di 
inimicizia, e aiutare un popolo che ha sofferto 
enormemente da quando Washington ha troncato le 
relazioni diplomatiche nel 1961, due anni dopo che Fidel 
Castro è arrivato al potere”. 
Il giornale di New York valuta le trasformazioni cubane 
come un elemento positivo a favore di migliori relazioni 
tra le due nazioni, rilevando che: “Allo stesso tempo, il 
governo cubano ha cominciato a permettere che i suoi 
cittadini si impieghino nel settore privato e che vendano 
proprietà come automobili e case. In marzo, l'Assemblea 
Nazionale di Cuba ha approvato una legge per attrarre 
investimenti stranieri. Con capitale brasiliano, Cuba sta 
costruendo un porto marittimo, un enorme progetto che 
sarà economicamente sostenibile solo se verranno 
sospese le sanzioni statunitensi. In aprile, diplomatici 
cubani hanno cominciato a negoziare i termini di un 
trattato di cooperazione che sperano di firmare con 
l'Unione Europea”. 
Sottolinea anche la nuova politica migratoria cubana e 
stima: “… questi cambiamenti dimostrano che Cuba si 
sta preparando per un era post-embargo. Il governo 
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afferma che riallaccerebbe volentieri le relazioni 
diplomatiche con gli Stati Uniti senza precondizioni”. 
La nota pubblicazione definisce nell’editoriale i suoi 
suggerimenti di attuazione all'amministrazione Obama: 
“Come primo passo, la Casa Bianca deve togliere Cuba 
dalla lista che il Dipartimento di Stato mantiene per 
penalizzare paesi che appoggiano gruppi terroristici. 
Attualmente, le uniche altre nazioni nella lista 
sono Sudan, Iran e Siria. Cuba è stata inclusa nel 
1982 per il suo appoggio a movimenti ribelli in 
America Latina, benché quel tipo di vincoli non 
esistano più. Attualmente, il governo 
statunitense riconosce che La Habana sta 
svolgendo un ruolo costruttivo nel processo di pace della 
Colombia, servendo da anfitrione per i dialoghi tra il 
governo colombiano e i leader della guerriglia”. 
Analizza anche il contesto politico interno e i 
cambiamenti nell'emigrazione cubana negli Stati Uniti: 
“Le sanzioni da parte degli Stati Uniti all'isola sono 
cominciate nel 1961 con l'obiettivo di scacciare Fidel 
Castro dal potere. Nel corso degli anni, vari leader 
statunitensi hanno concluso che l’embargo è stato un 
fallimento”. Nonostante questo, qualunque iniziativa per 
eliminarlo ha portato con sé il rischio di irritare i membri 
della comunità degli esiliati cubani, un gruppo elettorale 
che è stato decisivo nelle elezioni nazionali. Tuttavia, la 
generazione di cubani che difendono l’embargo sta 
sparendo. I membri delle nuove generazioni hanno 
opinioni diverse, e molti ritengono che l’embargo sia 
stato controproducente per promuovere un 
cambiamento politico. Secondo una recente inchiesta, il 
52% dei nordamericani di origine cubana a Miami pensa 
che l’embargo debba terminare. Un'ampia maggioranza 
vuole che i paesi tornino ad avere relazioni diplomatiche, 
una posizione condivisa dall'elettorato nordamericano in 
generale. 
Preoccupato per l'espansione di legami commerciali di 
Cuba con altre nazioni e per le opportunità che 
l'imprenditorialità nordamericana sta perdendo, The 
New York Times annota: “Nel 2009, l'amministrazione 
Obama ha preso una serie di misure importanti per 
flessibilizzare l’embargo, facilitando l'invio dirimesse e 
autorizzando un maggior numero di cubani residenti 
negli Stati Uniti a viaggiare nell'isola. Ha anche creato 
piani che permetterebbero di ampliare l'accesso alla 
telefonia cellulare e a internet nell'isola. Anche così, 
sarebbe possibile fare più. Per esempio, si potrebbero 
eliminare i limiti alle rimesse, autorizzare meccanismi di 
investimento nelle nuove microimprese cubane ed 
espandere le opportunità per i nordamericani che 
desiderino viaggiare l'isola. 
“Washington potrebbe fare di più per appoggiare le 
imprese nordamericane che hanno interesse a 
sviluppare il settore delle telecomunicazioni a Cuba. 
Poche hanno osato per paura delle possibili ripercussioni 
legali e politiche.   

“Se non lo faranno, gli Stati Uniti cederebbero il mercato 
cubano ai loro rivali. I presidenti della Cina e della Russia 
sono andati a Cuba in luglio al file di ampliare i legami. 
Riannodare relazioni diplomatiche, cosa per la quale la 
Casa Bianca non ha bisogno dell’appoggio del Congresso, 
permetterebbe agli Stati Uniti di ampliare aree di 
cooperazione nelle quali le due nazioni lavorano già 

congiuntamente. Queste includono la 
regolazione dei flussi migratori, operazioni 
marittime ed iniziative di sicurezza di 
infrastrutture petrolifere nei Caraibi.  
Nel pensiero logico dell’establishment 
nordamericano che questi cambiamenti sono 

diretti a provocare “riforme democratiche” (sic) e a 
migliorare le relazioni con l'America Latina, il giornale 
scrive nell’editoriale intimando a Obama di partecipare 
al prossimo Vertice delle Americhe al quale è stata 
invitata Cuba: “Una relazione più salutare potrebbe 
aiutare a risolvere il caso di Alan Gross, un esperto in 
sviluppo che è detenuto da quasi da cinque nell'isola. 
Inoltre, creerebbe nuove opportunità per rafforzare la 
società civile, per cui gradualmente diminuirebbe il 
controllo che lo stato esercita sulla vita dei cubani. 
Sebbene la Casa Bianca possa intraprendere certi passi 
unilateralmente, smantellare l’embargo  richiederebbe 
un'azione legislativa a Washington. 
“In aprile, vari leader dell'emisfero si riuniranno a Ciudad 
de Panamá in occasione del settimo Vertice delle 
Americhe. Vari governi dell'America Latina hanno 
insistito nell’invitare Cuba, rompendo così con la 
tradizione di escludere l'isola su richiesta di Washington. 
 “Data la quantità di crisi a livello mondiale, è possibile 
che la Casa Bianca consideri che dare un giro sostanziale 
alla sua politica riguardo a Cuba non sia una priorità. 
Tuttavia, un avvicinamento all'isola più popolata dei 
Caraibi che incentivi lo sblocco del potenziale dei 
cittadini di una delle società più educate dell'emisfero, 
potrebbe rappresentare un importante lascito per 
l'amministrazione. Aiuterebbe anche a migliorare le 
relazioni degli Stati Uniti con vari paesi dell'America 
Latina e a promuovere iniziative regionali che hanno 
sofferto in conseguenza dell'antagonismo tra 
Washington e La Habana. 
“Tuttavia, a causa dell'invito a Cuba al Vertice, la Casa 
Bianca non ha confermato se Obama parteciperà”.  
Deve farlo. Sarebbe importante che fosse presente e lo 
considerasse come un'opportunità per scatenare un 
risultato storico” – conclude l’editoriale del The New 
York Times. 
NOTA DI CUBADEBATE: Nei media e nella politica 
statunitensi si chiama embargo la guerra economica, 
commerciale e finanziaria degli Stati Uniti contro Cuba, 
la quale ha effetti extraterritoriali in vari paesi del 
mondo, per cui si tratta veramente di un blocco, con 
intenzione espressa ed effetti genocidi.  
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Quello che non si potrà mai dimenticare 
da Granma  
 

Il compagno Fidel riferisce alcune considerazioni 
sull’edizione domenicale in Internet del quotidiano The 
New York Times, dove si parla di sentieri che deve 
seguire il paese secondo l’ottica di questo mezzo di 
stampa 
 
Ieri, domenica 12 ottobre, di mattina l’edizione 
domenicale in Internet del The New York Times —
organo di stampa che in determinate circostanze traccia 
le norme sulla linea politica più conveniente agli 
interessi de suo paese – ha pubblicato un articolo 
intitolato “È tempo di far terminare l’embargo a Cuba” 
con opinioni su quel che a suo giudizio deve seguire il 
paese.  
Ci sono momenti in cui tali articoli sono scritti da 
prestigiosi giornalisti come quello che ho avuto il 
privilegio di conoscere personalmente nei primi giorni 
della nostra lotta sulla Sierra Maestra, con il resto di una 
forza che era stata quasi totalmente eliminata 
dall’aviazione e dall’esercito di Batista. Allora eravamo 
abbastanza inesperti, non concepivamo nemmeno che 
dare quell’impressione di forza alla stampa costituiva 
qualcosa che poteva meritare una critica.  
Ma non era così che pensava quel coraggioso 
corrispondente di guerra con una storia che lo aveva 
reso noto nei tempi difficili della lotta contro il fascismo: 
Herbert Matthews. 
La nostra presunta capacità di lotta nel febbraio del 1957 
era un poco minore, ma più che sufficiente per 
disgregare e sconfiggere il regime.  
Carlos Rafael Rodríguez, dirigente del Partito Socialista 
Popolare, fu testimone di quando, dopo la Battaglia del 
Jigüe in cui un’unità completa di truppe scelte fu 
obbligata ad arrendersi dopo 10 giorni di 
combattimento, io parlai del mio timore che le forze del 
regime si arrendessero nel luglio del 1958, quando le 
loro truppe scelte di ritiravano in maniera precipitosa 
dalla Sierra Maestra, anche se erano state addestrate e 
preparate dai vicini del nord. Avevamo trovato la forma 
adeguata per sconfiggerle.  
Era inevitabile estendermi un poco su questo punto, se 
desideravo spiegare l’animo con cui ho letto il citato 

articolo del quotidiano nordamericano domenica scorsa. 
Citerò le sue parti essenziali, che saranno tra virgolette:  
“…il Presidente Obama deve sentirsi preoccupato 
vedendo il triste stato delle relazioni bilaterali che la sua 
amministrazione ha cercato di riparare, Sarebbe sensato 
che il leader statunitense riflettesse seriamente su Cuba, 
dove un cambio di politica potrebbe rappresentare un 
grande trionfo per il suo governo”.  
“Per la prima volta in più di mezzo secolo, i cambiamenti 
nell’opinione pubblica statunitense e una serie di 
riforme a Cuba hanno fatto sì che sia politicamente 
possibile riannodare le relazioni diplomatiche ed 
eliminare un embargo insensato. Il regime dei Castro ha 
usato questo embargo per scusare i suoi errori e ha 
mantenuto il suo popolo abbastanza isolato dal resto del 
mondo. Obama deve approfittare delle opportunità per 
mettere fine a una lunga era di inimicizie e aiutare un 
popolo che ha sofferto enormemente da quando 
Washington ha tagliato le relazioni diplomatiche nel 
1961, due anni dopo che Fidel Castro giunse al potere”. 
“…il deplorevole stato della sua economia ha obbligato 
Cuba ad attuare riforme. Il processo è divenuto più 
urgente per via della crisi finanziaria in Venezuela, dato 
che Caracas fornisce petrolio sussidiato”. 
“Con il timore che il Venezuela debba tagliare il suo 
aiuto, i leaders dell’Isola hanno fatto passi importanti 
per liberalizzare e differenziare un’economia che 
storicamente ha avuto controlli rigidi”. 
“…Il governo cubano ha cominciato a permettere che i 
suoi cittadini lavorino nel settore privato e che vendano 
proprietà come automobili e case. In marzo l’Assemblea 
Nazionale di Cuba ha approvato una legge con il fine di 
attrarre investimenti stranieri (…) In aprile, diplomatici 
cubani hanno cominciato a negoziare i termini di un 
trattato di cooperazione che sperano di firmare con 
l’Unione Europea e hanno partecipato alle prime riunioni 
preparati, ansiosi e coscienti che gli europei chiederanno 
maggiori riforme e più libertà cittadine”.  
“Il governo autoritario continua a tormentare i dissidenti 
che di frequente sono detenuti per brevi periodi. La 
Habana non ha spiegato la dubbia morte dell’attivista 
politico Oswaldo Payá”. 
Come si può osservare, un’accusa che è una calunnia 
gratuita. 
“L’anno scorso sono state rese più flessibili le restrizioni 
ai viaggi per i cubani e questo ha permesso che 
dissidenti importanti viaggiassero all’estero. 
Attualmente c’è un ambiente di maggior tolleranza per 
coloro che criticano i leaders nell’Isola, ma molti temono 
sempre le ripercussioni se parlano francamente ed 
esigono maggiori diritti”. 
“Il processo delle riforme è stato lento e ha avuto dei 
problemi. Ma nell’insieme questi cambiamenti 
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dimostrano che Cuba si sta preparando per una era post-
embargo. Il governo afferma che riannoderebbe con 
piacere le relazioni diplomatiche con gli Stati Uniti senza 
precondizioni”.  
“Come primo passo, la Casa Bianca deve ritirare Cuba 
dalla lista del Dipartimento di Stato per penalizzare paesi 
che appoggiano i gruppi di terroristi. Attualmente le sole 
altre nazioni nella lista sono Sudan, Iran e Siria. Cuba è 
stata inclusa nel 1982 per il suo appoggio ai movimenti 
ribelli in America 
Latina, anche se 
questo tipo di 
vincoli non 
esistono più. 
Attualmente il 
governo 
statunitense 
riconosce che La 
Habana sta 
giocando un 
ruolo costruttivo 
nel processo di 
pace della 
Colombia, 
servendo da 
anfitrione per i 
dialoghi tra il 
governo 
colombiano e i leaders della guerriglia”. 
“Le sanzioni da parte degli USA all’Isola sono cominciate 
nel 1961 con l’obiettivo di espellere Fidel Castro dal 
potere. Negli anni, vari leaders degli Stati Uniti hanno 
concluso che l’embargo è stato un fallimento. 
Nonostante questo, qualsiasi iniziativa per eliminarlo ha 
portato con sé il rischio di far infuriare i membri 
dell’esilio cubano, un gruppo elettorale che è stato 
decisivo nelle elezioni nazionali”.  
“(…) la generazione dei cubani che difendono l’embargo 
sta scomparendo. Membri delle nuove generazioni 
hanno punti di vista differenti e molti sentono che 
l’embargo è stato controproducente. Per fomentare un 
cambio politico, secondo una recente inchiesta, il 52% 
dei nordamericani d’origine cubana, a Miami, pensa che 
si debba far terminare l’embargo”.  
“Un’ampia maggioranza vuole che i due paesi abbiano di 
nuovo relazioni diplomatiche, una posizione condivisa 
dall’elettorato nordamericano in generale”.  
“Cuba e gli Stati Uniti hanno sedi diplomatiche nelle loro 
capitali, note come Sezioni d’Interesse, che svolgono le 
funzioni di un’ambasciata. Senza dubbio i diplomatici 
statunitensi hanno poche opportunità per uscire dalla 
capitale e per incontrare il popolo cubano e il loro 
accesso ai dirigenti dell’Isola è molto limitato”.  
“Nel 2009, l’amministrazione Obama ha fatto una serie 
di passi importanti per rendere più flessibile l’embargo , 
facilitando l’inizio di rimesse all’Isola e autorizzando un 

maggior numero di cubani residenti negli Stati Uniti a 
viaggiare nell’Isola. Inoltre, ha creato impianti che 
permetterebbero di ampliare l’accesso alla telefonia 
cellulare e a internet nell’Isola. E sarebbe possibile fare 
anche di più”. 
“Per esempio, si potrebbe eliminare i limite delle 
rimesse ed espandere le opportunità per i 
nordamericani che desiderano fare un viaggio nell’Isola”.  
“Washington potrebbe fare di più per sostenere le 

imprese 
nordamericane 

che hanno 
interesse a 
sviluppare il 
settore delle 

telecomunicazio
ni a Cuba. Pochi 
hanno osato per 
il timore di 

possibili 
ripercussioni 

legali e 
politiche”.  
“Non facendolo, 
gli Stati Uniti 
cederebbero il 
mercato cubano 
ai rivali. I 

presidenti della Cina e della Russia sono andati a Cuba in 
luglio, con il fine d’ampliare i vincoli”. 
“Il livello dell’importanza delle relazioni potrebbe 
crescere significativamente dando a Washington più 
strumenti per sostenere riforme democratiche. È 
fattibile che aiuti a frenare una nuova ondata migratoria 
di cubani disperati che stanno viaggiando verso gli Stati 
Uniti sulle zattere”.  
“Una relazione più sana potrebbe aiutare a risolvere il 
caso di Alan Gross, un esperto in sviluppo che da quasi 
cinque anni è detenuto nell’Isola. Inoltre creerebbe 
nuove opportunità per rafforzare la società civile e con 
questo gradualmente diminuirebbe il controllo che lo 
Stato esercita sulla vita dei cubani”.  
“Se la Casa Bianca può fare certi passi unilateralmente, 
smantellare l’embargo richiederebbe un’azione 
legislativa a Washington”.  
“…vari leaders dell’emisfero si riuniranno a Città di 
Panama in occasione del VII Vertice delle Americhe. Vari 
governi dell’America Latina insistono per invitare Cuba, 
rompendo così la tradizione di escludere l’Isola per 
esigenza di Washington”.  
“Data la quantità di crisi a livello mondiale, è possibile 
che la Casa Bianca consideri che dare un giro alla sua 
politica rispetto a Cuba non sia una priorità. Senza 
dubbio un avvicinamento all’Isola più popolata dei 
Caraibi, che incentivi lo sblocco del potenziale dei 
cittadini di una delle società più educate dell’emisfero, 
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potrebbe rappresentare un importante legato per 
l’amministrazione. Inoltre aiuterebbe a migliorare le 
relazioni degli Stati Uniti con vari paesi dell’America 
Latina e fomentare iniziative regionali che hanno 
sofferto le conseguenze dell’antagonismo tra 
Washington e La Habana”.  
“… considerando l’invito fatto a Cuba per il Vertice, la 
Casa Bianca non ha confermato se Obama parteciperà”. 
“Lo deve fare, sarebbe importante che fosse presente e 
la considerasse un’opportunità per scatenare una 
conquista storica”.  
Una delle società più educate dell’emisfero!!!  
Questo sì che è un riconoscimento. Però, perché non 
dice almeno una volta che non assomiglia in niente a 
quella che Harry S. Truman lasciò quando il suo alleato e 
gran saccheggiatore del tesoro pubblico Fulgencio 
Batista assaltò il potere il 10 marzo del 1952, a soli 50 
giorni dalle elezioni politiche?  
Quello non si potrà mai dimenticare.  
L’articolo è scritto, come si può notare, con grande 
abilità, cercando il maggior beneficio per la politica 

nordamericana nella sua complessa situazione, quando i 
problemi politici, economici, finanziari e commerciali 
aumentano. A questo si sommano i derivati del cambio 
climatico accelerato, la concorrenza commerciale, la 
velocità, precisione e potere distruttivo delle armi che 
minacciano la sopravvivenza dell’umanità.  
Quello che oggi si scrive ha un significato molto 
differente da quello che si diffondeva solo 40 anni fa, 
quando il nostro pianeta si vedeva obbligato a fornire 
acqua e alimenti all’equivalente della metà della 
popolazione mondiale attuale. Questo senza citare la 
lotta contro l’Ebola che minaccia la salute di milioni di 
persone.  
Va aggiunto che tra pochi giorni la comunità mondiale 
risponderà davanti alle Nazioni Unite se è d’accordo o 
meno con il blocco a Cuba. 
Fidel Castro Ruz 
13 Ottobre 2014 
Ore 20.30 

 

The New York Times chiede l’abolizione del blocco contro Cuba in un nuovo 
editoriale  
da Cubadebate 
 

25 ottobre 2014 - In un nuovo editoriale pubblicato in 
inglese e in spagnolo - il terzo in meno di un mese- il 
quotidiano The New York Times chiede l’abolizione del 
blocco contro Cuba perché lo considera “una politica 
fallita”.  
Questo editoriale, intitolato “I cambiamenti elettorali 
rispetto a Cuba”, è uscito domenica 26 nell’edizione 
cartacea ed è stato anticipato sabato in quella digitale, si 
somma agli altri due dei giorni scorsi: ““È ora di porre 
fine all'embargo contro Cuba” (12 ottobre) e 
“L’impressionante contributo di Cuba nella lotta contro 
l’ebola” (20 ottobre), nei quali si chiede al Presidente 
Barack Obama di abolire le sanzioni contro l’Isola.  

Il Times assicura che “in tempi passati, non molto 
lontani, ogni candidato politico credibile che faceva 
campagna elettorale in Florida per le elezioni statali o 
nazionali doveva obbligatoriamente recitare denunce 
contro il governo cubano e proclamare la sua fede nel 
fatto che l’embargo contro l’isola avrebbe alla fine tirato 
via i Castro dal potere”. 
Aggiunge che “durante generazioni, per i cubano-
americani, un gruppo che precedentemente era stato 
fortemente monolitico nel momento di votare, 
l’embargo ha rappresentato un simbolo più di sfida, 
credo, che di politica”.  
Questo è drasticamente cambiato negli ultimi anni, 
assicura, “mano a mano che i nuovi membri della 
diaspora si sono espressi a favore di incoraggiare legami 
stretti con l’isola. Cuba continua a essere un tema 
politico importante in Florida e fino a un certo punto, a 
livello nazionale. Mala questione è diventata molto più 
complessa”. 
Aggiunge che: 
“Questa evoluzione ha permesso che un crescente 
numero di noti politici possano definire l’embargo una 
politica fallita, e argomentare che porre fine all’era di 
inimicizia con Cuba rappresenta la miglior opportunità 
per fomentare un futuro più prospero con l’Isola. Molti 
industriali cubano-americani che in passato difendevano 
l’embargo, sono diventati sostenitori dello stabilire 
nuove relazioni con l’isola. La lobby pro embargo, 
attualmente, raccoglie una frazione dei fondi che 
raccoglieva negli anni precedenti. Il presidente Obama 
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riceve attualmente più corrispondenza da parlamentari 
che sono a favore di riannodare le relazioni, che da quelli 
che vogliono ancora mantenere le sanzioni”.  
Nell’Editoriale, la pubblicazione riconosce che nella Casa 
Bianca i consiglieri del presidente stanno considerando 
quanti progressi possono ottenere ampliando i legami 
con Cuba, un’aspirazione che Obama ha avuto da molto 
tempo. “Il presidente si è pronunciato a favore 
dell’abolizione dell’embargo quando era candidato al 
Senato nel 2004, anche se ha ritrattato durate la 
campagna presidenziale, argomentando nel 2008 che le 
sanzioni permettevano che Washington esercitasse 
pressioni sul governo cubano”, dice il Times. 
Assicura che “qualunque cambiamento significativo in 
politica estera riguardo a Cuba sarebbe rischioso,. Ma la 
reazione di coloro che si oppongono alla normalizzazione 
della relazione sarebbe tollerabile, anche nella comunità 
cubano americana, se si tiene conto delle opportunità 
che un’espansione del commercio, delle comunicazioni e 
delle relazioni interpersonali rappresenterebbe per le 
imprese nordamericane e cubani nell’isola.  
Il giornale ricorda che Charlie Crist, ex governatore della 
Florida, che si è ricandidato, recentemente ha detto di 
essere disposto a viaggiare a Cuba durante la campagna.  
 “Ha abbandonato l’idea, dicendo che il suo programma 
era troppo fitto. Tuttavia, Crist ha detto enfaticamente 
che l’embargo è una politica obsoleta e che deve essere 
abbandonata. Hillary Rodham Clinton ha scritto nella sua 
autobiografia recentemente pubblicata, e lo ha ribadito 
in un’intervista, che attualmente è favore della fine 
dell’embargo, definendolo una strategia fallita”.  
In Florida, i congressisti hanno espresso posizioni 
rispetto a Cuba che, in un’altra epoca, avrebbero 
rappresentato un suicidio politico. “Kathy Castor, una 
rappresentante Democratica di Tampa, è andata 
nell’isola 
l’anno scorso 
e, al suo 
ritorno,  ha 
fatto un forte 
appello per la 
fine 
dell’embargo, 
dicendo che 
gli Stati Uniti 
non stanno 
traendo alcun 
vantaggio 
dalle riforme 
eco-nomiche 
che il governo 
cuba-no aveva 
attuato. Lei 
pensa che, lungi dal fatto che questo le sia costato 
politicamente, la sua posi-zione è stata applaudita dai 
membri del suo elettorato, compresi i cubano-americani, 

che vogliono influire nel futuro dell’Isola”, conferma il 
giornale.  
Il The New York Times riconosce gli ostacoli che 
rappresenta l’estrema destra di origine cubana: “Anche 
così, terminare l’embargo esigerà maggiori cambiamenti 
nell’opinione pubblica, dato che sono necessarie azioni 
nel Congresso, e c’è un piccolo ma appassionato gruppo 
di parlamentari di ascendenza cubana che aspirano a 
mantenere l’embargo. I difensori più  in vista sono il 
Senatore Robert Menéndez, un Democratico del New 
Jersey; il Senatore Marco Rubio, un Repubblicano della 
Florida; e due congressisti Repubblicani di Miami: Ileana 
Ros-Lehtinen e Mario Díaz-Balart”. 
Tuttavia, assicura il Times “alla Casa Bianca preoccupano 
meno gli attacchi dei parlamentari Repubblicani, dato 
che normalmente criticano la sua politica estera 
assennatamente. Mentre vari dei suoi colleghi sono stati 
recentemente a Cuba, la Ros-Lehtinen, una delle più 
ferventi sostenitrici dell’embargo, sembra essere 
disinformata su ciò che succede sull’isola. Nel corso di 
una recente intervista, criticando la visita a La Habana di 
Beyoncé e Jay-Z, la Ros-Lehtinen ha espresso la sua 
indignazione perché la coppia di artisti aveva alloggiato 
in un hotel di lusso al quale i cubani non hanno accesso, 
anche se avessero il denaro. Risulta che il governo 
cubano ha cambiato questa regola nel 2008”.  
Aggiunge che “man mano che l’ambito elettorale 
rispetto a Cuba è cambiato, alcuni politici cubano-
americani hanno cominciato a chiedere che si valuti la 
legge che permette che i cubani che arrivano 
(illegalmente-ndt) negli Stati Uniti diventino cittadini 
nordamericani rapidamente. Questo sembra sia dovuto 
al fatto che i nuovi immigranti desiderano mantenere 
legami stretti con l’isola e sono cresciuti detestando 
l’embargo”.  

Infine, il giornale afferma che l’amministrazione 
statunitense non deve continuare “ad ancorare la 
politica estera statunitense a una strada sbagliata”. 
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Pronti 461 collaboratori della salute per affrontare l'ebola in Africa 
 

 
 
Il 25 settembre il Ministero della Salute Pubblicadi 
Cuba ha annunciato nella “Mesa Redonda” trasmessa 
in radio e tv cubane, che 461 lavoratori della salute, 
con ampia esperienza in missioni di solidarietà in 
diverse parti del mondo, si stavano sottoponendo a 
un’intensa preparazione per andare a combattere 
l'epidemia di ebola in tre dei paesi africani colpiti  
dalla malattia: Sierra Leone, Liberia e Guinea 
Conakry. La loro preparazione è stata intensa. Per 
quelle missioni nel paese si sono offerti più di 15.000 
volontari. 
 
 

 

Sono arrivati in Sierra Leone i medici cubani che combatteranno l’ebola 
da Cubadebate 
 
2 ottobre 2014 - Nella mattina di questo giovedì Sono 
arrivati in Sierra Leone i medici cubani che si uniranno 
alla lotta contro l'ebola in quel paese.  
Una brigata di 165 operatori sanitari cubani è arrivata 
questo giovedì all'aeroporto internazionale di Freetown, 
capitale della Sierra Leone, per unirsi nella lotta contro 
l’ebola, hanno informato Xinhua (Versione in inglese di 
Cubadebate) e la pagina di Facebook dell'Ambasciata 
cubana in Ghana. 
Il gruppo è stato ricevuto all'aeroporto dalla Viceministra 
della Salute, Madina Rahman, che ha dato loro il 
benvenuto a nome del presidente, del governo e del 
popolo della Sierra Leone. 
La Rahman ha segnalato che hanno abbandonato la 
comodità delle loro case e la famiglia per venire ad 
aiutare il popolo della Sierra Leone nella sua lotta per 
sradicare la terribile malattia. 
Ha riconosciuto la stretta relazione tra i due paesi, 
dimostrata “nel venire ad aiutarci a lottare contro 
questa malattia”. 
La Viceministra ha assicurato che questa delegazione 
condividerà le sue conoscenze anche con i suoi colleghi 
locali a che accompagneranno per porre fine al flagello. 
L'ambasciatore cubano in Ghana, Jorge F. Lefebre 
Nicolas, anche lui presente in aeroporto, ha descritto il 
virus Ebola come “un'altra guerra”. 
Il diplomatico ha detto che i componenti dell’equipe 
medica cubana hanno lasciato la propria case con 
l’impegno di salvare la vita dei loro fratelli e sorelle della 
Sierra Leone. 
Ha elogiato gli sforzi realizzati dal Governo della Sierra 
Leone contro il virus, e ha sostenuto che “siamo qui per 
unirci alla lotta per liberare questo paese dal virus 
dell’ebola”. 

Un gruppo d’avanguardia si trovava già nel paese per 
realizzare un studio di viabilità e ha sostenuto riunioni 
col Ministro di Salute, Abu Bakarr Fofanah. 
Con la Cina, Cuba e un’equipe medica della Gran 
Bretagna che sta aiutando il paese nella creazione di 
laboratori e centri di trattamento nelle quattro regioni 
della Sierra Leone, si spera “che possano mettere il virus 
in ritirata”, ha dichiarato il Ministro di Salute a Xinhua.  
Secondo un comunicato dell'OMS, i cubani hanno più di 
15 anni di esperienza in questo tipo di brigate 
specializzate nel controllo di epidemie.  
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Articolo di Fidel: gli eroi della nostra epoca 
 

La partenza della prima Brigata Medica Cubana per 
l’Africa per lottare contro l’Ebola e il brutale assassinio a 
Caracas del giovane deputato rivoluzionario Robert 
Serra, riflettono lo spirito eroico e la capacità dei 
processi rivoluzionari che avvengono nella Patria di José 
Martí e nel Venezuela di Simón Bolívar e Hugo Chávez 
 
C’è molto da dire su questi tempi difficili per l’umanità. 
Oggi senza dubbio è un giorno di speciale interesse per 
noi e forse per molte persone.  
In tutta la nostra breve storia rivoluzionaria, dal colpo 
traditore del 10 marzo del 1952 promosso dall’impero 
contro il nostro piccolo paese, non poche volte ci siamo 
trovati nella necessità di prendere importanti decisioni.  
Quando già non restava alcuna alternativa, altri giovani 
di qualsiasi altra nazione, nella nostra complessa 
situazione, facevano e si proponevano di fare quello che 
noi abbiamo fatto, anche se nel caso particolare di Cuba 
l’azzardo, come tante volte nella storia, ha giocato un 
ruolo decisivo.  
Partendo dal dramma creato nel nostro paese dagli Stati 
Uniti in quella data, senza altro obiettivo che frenare il 
rischio di limitati passi avanti sociali che potessero far 
sperare in futuri cambi radicali nella proprietà yankee in 
cui Cuba si era trasformata, è stata concepita la nostra 
Rivoluzione Socialista. 
La Seconda Guerra Mondiale, terminata nel 1945, ha 
consolidato il potere degli Stati Uniti come principale 
potenza economica e militare, e ha trasformato questo 
paese, il cui territorio era lontano dai campi di battaglia, 
nel più potente del pianeta. 
La schiacciante vittoria del 1959, lo possiamo affermare 
senza ombre di sciovinismo, è diventata un esempio di 
quello che una piccola nazione, lottando per sé stessa, 
può fare anche per gli altri.  
I paesi latinoamericani, con un minimo di onorevoli 
eccezioni, si sono lanciati sulle briciole offerte dagli Stati 
Uniti, e per esempio la quota dello zucchero di Cuba, che 
per un secolo e mezzo ha rifornito questo paese nei suoi 

anni critici, è stata ripartita tra produttori ansiosi di 
mercati nel mondo.  
L’illustre generale nordamericano che allora era 
presidente di quel paese, Dwight D. Eisenhower, aveva 
comandato le truppe della coalizione nella guerra in cui, 
anche se contavano su mezzi potenti, avevano liberato 
solo una piccola parte dell’Europa occupata dai nazisti.  
Il sostituto del presidente Roosevelt, Harry S. Truman, fu 
il conservatore più tradizionale che negli Stati Uniti suole 
assumere tali responsabilità politiche negli anni difficili.  
L’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche —che è 
stata sino alla fine dello scorso XX secolo la più grandiosa 
nazionale della storia nella lotta contro lo sfruttamento 
spietato degli esseri umani - è stata sgretolata e 
sostituita da un Federazione che ha ridotto la superficie 
di quello Stato multinazionale in non meno di 5.500.000 
chilometri quadrati. 
Ma qualcosa non si è potuto sgretolare: lo spirito eroico 
del popolo russo che, unito ai suoi fratelli del resto della 
URSS, è stato capace di preservare una forza tanto 
potente che, assieme alla Repubblica Popolare della Cina 
e paesi come Brasile, India e Sudafrica, costituiscono un 
gruppo con il potere necessario per frenare il tentativo 
di ricolonizzare il pianeta.  
Due esempi illustrativi di questa realtà li abbiamo vissuti 
nella Repubblica Popolare dell’Angola. Cuba, come molti 
altri paesi socialisti e movimenti di liberazione, ha 
collaborato con essa e con altri che lottavano contro il 
dominio portoghese in Africa.  
Questo si esercitava in forma amministrativa diretta con 
l’appoggio dei suoi alleati.  
La solidarietà con l’Angola era uno dei punti essenziali 
del Movimento dei Paesi Non Allineati e del Campo 
Socialista.  
L’indipendenza di questo paese divenne inevitabile ed 
era accettata dalla comunità mondiale. 
Lo Stato razzista del Sudafrica e il Governo corrotto 
dell’ex Congo Belga, con l’appoggio dei loro alleati 
europei si preparavano accuratamente alla conquista e 
alla spartizione dell’Angola. Cuba che da ani cooperava 
con la lotta di questo popolo ricevette la richiesta di 
Agostinho Neto per l’addestramento delle sue forze 
armate che, installate a Luanda, la capitale del paese, 
dovevano essere pronte per la sua nomina ufficiale, 
stabilita per l’11 novembre del 1976.  
I sovietici, fedeli al loro impegno, avevano fornito le 
attrezzature militari e aspettavano solo il giorno 
dell’indipendenza per inviare gli istruttori. Cuba, da 
parte sua, aveva accordato l’invio degli istruttori 
sollecitati da Neto. 
Il regime razzista del Sudafrica, condannato e 
disprezzato dall’opinione mondiale, decise di anticipare i 
suoi piani e inviare le forze motorizzate in veicoli blindati 
dotati di una potente artiglieria che, dopo un’avanzata di 
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centinaia di chilometri partendo della sua frontiera, 
attaccò il primo accampamento d’addestramento, dove 
diversi istruttori cubani morirono in un’eroica resistenza. 
Dopo aver sostenuto diversi giorni di combattimenti, 
quei valorosi istruttori assieme agli angolani, riuscirono a 
fermare l’avanzata dei soldati sudafricani verso Luanda 
la capitale dell’Angola dov’era stato inviato via aria un 
battaglione speciale del Ministero degli Interni, 
trasportato da La Habana nei vecchi aerei Britannia della 
nostra linea aerea.  
Cominciò così quell’epica 
lotta in quel paese dell’Africa 
nera, tiranneggiato dai 
razzisti bianchi, nel quale i 
battaglioni di fanteria 
motorizzata e le brigate di 
carri armati, l’artiglieria 
blindata e i mezzi adeguati di 
lotta respinsero le forze 
razziste del Sudafrica e le 
obbligarono a retrocedere 
sino alla stessa frontiera da 
cui erano partite.  
Non fu solamente 
quell’anno, il 1975, la tappa 
più pericolosa di quella contesa. Questa avvenne 
approssimativamente 12 anni dopo, nel sud dell’Angola.  
Così quella che sembrava la fine dell’avventura razzista 
nel sud dell’Angola, era solo l’inizio, ma almeno avevano 
potuto comprendere che quelle forze rivoluzionarie di 
cubani bianchi, mulatti e neri, assieme ai soldati 
angolani, erano capaci di fargliela inghiottire la polvere 
della sconfitta a quei presunti invincibili razzisti Forse 
allora confidavano nella loro tecnologia, nelle loro 
ricchezze e nell’appoggio dell’impero dominante.  
Anche se non fosse stata la nostra intenzione, 
l’atteggiamento sovrano del nostro paese non smetteva 
di avere contraddizioni con la stessa URSS che ha fatto 
tanto per noi in giorni veramente difficili, quando il 
taglio dei rifornimenti di combustibili a Cuba dagli Stati 
Uniti ci aveva portato a un prolungato e costoso conflitto 
con la poderosa potenza del Nord. Scomparso questo 
pericolo o meno, il dilemma era decidersi a essere liberi 
o rassegnarsi a essere schiavi del potente impero vicino.  
In una situazione tanto complicata come l’accesso 
dell’Angola all’indipendenza, nella lotta frontale contro il 
neocolonialismo era impossibile che non sorgessero 
differenze in alcuni aspetti, dalle quali potevano derivare 
conseguenze gravi per gli obiettivi tracciati e, come 
Cuba, che era parte di quella lotta, aveva il diritto e il 
dovere di condurla al successo. Anche se, a nostro 
giudizio, qualsiasi aspetto della nostra politica 
internazionale poteva scontrarsi con la politica strategica 
della URSS, si faceva il possibile per evitarlo.  
Gli obiettivi comuni esigevano da ognuno il rispetto dei 
meriti e delle esperienze di ognuno. La modestia non si 

scontra con l’analisi seria della complessità e 
dell’importanza di ogni situazione, anche se nella nostra 
politica siamo stati sempre molto rigorosi con tutto 
quello che si riferiva alla solidarietà con l’Unione 
Sovietica.  
Nei momenti decisivi della lotta in Angola contro 
l’imperialismo e il razzismo, avvenne una di queste 
contraddizioni che derivò dalla nostra partecipazione 
diretta in quel conflitto e dal fatto che le nostre forze 
non solo combattevano, ma addestravano anche ogni 

anno migliaia di combattenti 
angolani che appoggiavamo 
nella lotta contro le forze pro 
yankee e pro razziste del 
Sudafrica.  
Un militare sovietico era 
l’assessore del governo e 
pianificava l’utilizzo delle 
forze angolane. 
C’era una discordanza in un 
punto davvero importante: la 
reiterata frequenza con cui si 
difendeva il criterio erroneo 
di usare in quel paese le 
truppe angolane meglio 

addestrate a quasi mille cinquecento chilometri di 
distanza da Luanda, la capitale, per via del concetto 
proprio di un altro tipo di guerra per niente simile a 
quella di carattere sovversivo e guerrigliero dei contro 
rivoluzionari angolani.  
In realtà non esisteva una capitale della UNITA; né 
Savimbi aveva un punto dove resistere, si trattava di uno 
specchietto per allodole del Sudafrica razzista che 
serviva solo per attrarre lì le migliori e più equipaggiate 
truppe angolane, per colpirle a loro piacimento.  
Noi quindi ci opponevamo a questo concetto applicato 
più di una volta, sino all’ultima, nella quale si domandò 
di colpire il nemico con le nostre proprie forze e questo 
diede luogo alla battaglia di Cuito Cuanavale. Dirò che 
quel prolungato scontro militare contro l’esercito 
sudafricano si produsse a radice dell’ultima offensiva 
contro la presunta “capitale di Savimbi” - in un lontano 
angolo della frontiera tra Angola, Sudafrica e la Namibia 
occupata - sino a dove le coraggiose forze angolane 
partendo da Cuito Cuanavale, vecchia base disattivata 
della NATO, anche se ben equipaggiata con i più nuovi 
carri blindati, carri armati e altri mezzi da 
combattimento, iniziarono la loro marcia di centinaia di 
chilometri verso la presunta capitale 
controrivoluzionaria.  
I nostri audaci piloti da combattimento li appoggiavano 
con i MIG-23 quando erano ancora nel loro raggio 
d’azione. Quando superavano quei limiti il nemico 
colpiva con forza i valorosi soldati delle FAPLA con i suoi 
aerei da combattimento, la sua artiglieria pesante e le 
sue ben equipaggiate forze terrestri, provocando molti 
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morti e feriti. Ma questa volta si dirigevano nella loro 
persecuzione delle colpite brigate angolane, verso 
l’antica base militare della NATO.  
Le Unità angolane retrocedevano su un fronte di vari 
chilometri d’ampiezza con brecce di chilometri di 
separazione tra loro. Data la gravità delle perdite e il 
pericolo che poteva derivare da questo, con sicurezza 
sarebbe giunta la richiesta abituale di consulenza al 
Presidente dell’Angola, perché chiedesse l’appoggio 
cubano, e così avvenne.  
La risposta ferma stavolta fu che la richiesta si accettava 
solo se tutte le forze e i mezzi da combattimento 
angolani nel Fronte Sud si subordinavano al comando 
militare cubano. Il risultato immediato fu che si 
accettava quella condizione.  
Rapidamente si mobilitarono le forze in funzione della 
battaglia di Cuito Cuanavale, dove gli invasori sudafricani 
e le loro armi sofisticate si schiantarono contro le unità 
blindate, l’artiglieria convenzionale e i MIG-23, pilotati 
dagli audaci piloti della nostra aviazione.  
L’artiglieria, i carri armati e altri mezzi angolani situati in 
quel punto, che mancavano di personale, furono messi a 
disposizione di 
combattimento dal 
personale cubano.  
I carri armati angolani 
che nella ritirata non 
potevano superare gli 
ostacoli del profondo 
fiume Queve, a Est della 
vecchia base della NATO 
– il cui ponte era stato 
distrutto alcune 
settimane prima da un 
aereo sudafricano senza 
pilota carico di esplosivi – 
furono interrati e circondati di mine anti-persona e anti-
carro.  
Le truppe sudafricane che avanzavano si scontrarono a 
poca distanza con una barriera insuperabile contro la 
quale si sfracellarono. In questo modo, con un minimo di 
morti e feriti e vantaggiose condizioni, le forze 
sudafricane furono violentemente sconfitte in quel 
territorio angolano. 
Ma la lotta non si era conclusa. L’imperialismo, con la 
complicità di Israele, aveva trasformato il Sudafrica in un 
paese nucleare.  
Al nostro esercito toccò per la seconda volta il rischio di 
trasformarsi in un bersaglio di quest’arma, ma questo 
punto, con tutti gli elementi di giudizio pertinenti, si sta 
elaborando e forse si potrà scrivere nei prossimi mesi.  
Che fatti sono avvenuti ieri notte, che hanno provocato 
questa analisi? due fatti, a mio giudizio, di speciale 
importanza:  
La partenza della prima Brigata Medica Cubana per 
l’Africa a lottare contro l’Ebola. 

Il brutale assassinio a Caracas, in Venezuela, del giovane 
deputato rivoluzionario Robert Serra. 
I due fatti riflettono lo spirito eroico e la capacità dei 
processi rivoluzionari che stanno avvenendo nella Patria 
di José Martí e nella culla della libertà dell’America, il 
Venezuela eroico di Simón Bolívar e Hugo Chávez. 
Quante sorprendenti lezioni stanno dentro questi 
avvenimenti!  
Le parole bastano appena per esprimere il valore morale 
di tali fatti, avvenuti quasi simultaneamente.  
Non si potrà mai credere che il crimine contro il giovane 
deputato venezuelano sia opera del caso. Sarebbe 
davvero incredibile e così adeguato alla pratica dei 
peggiori organismi yankee d’intelligence, che la vera 
casualità fosse che il ripugnante fatto non fosse stato 
realizzato intenzionalmente e, ancora più, quando si 
adatta perfettamente a quanto previsto e annunciato 
dai nemici della Rivoluzione Venezuelana.  
Comunque mi pare assolutamente corretta la posizione 
delle autorità venezuelane di stabilire la necessita 
d’investigare accuratamente il carattere del crimine.  
Il popolo, senza dubbio, ha espresso commosso la sua 

profonda convinzione 
sulla natura del brutale 
fatto di sangue. 
L’invio della prima Brigata 
Medica nella Sierra Leone, 
paese segnalato come 
uno dei punti di maggior 
presenza della crudele 
epidemia di Ebola, è un 
esempio del quale un 
paese può essere 
orgoglioso, perché non è 
possibile in questo istante 
conquistare una posizione 

di maggior onore e gloria.  
Se nessuno ha mai avuto il minimo dubbio che le 
centinaia di migliaia di combattenti che andarono in 
Angola e in altri paesi dell’Africa o in America diedero 
all’umanità un esempio che non si potrà cancellare mai 
dalla storia umana, tanto meno si può dubitare che 
l’esercito dei camici bianchi occuperà un altissimo posto 
d’onore in questa storia.  
Non saranno i fabbricanti di armi letali quelli che 
otterranno questo meritato onore.  
Magari l’esempio dei cubani che marciano in Africa fosse 
di stimolo della mente e del cuore di altri medici nel 
mondo, soprattutto di quelli che dispongono di più 
risorse, che pratichino una o un’altra religione, e della 
più profonda convinzione del dovere della solidarietà 
umana.  
È duro il compito di coloro che marciano a combattere 
contro l’Ebola, per la sopravvivenza di altri esseri umani, 
con il rischio della propria vita. 
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Non per questo dobbiamo smettere di fare l’impossibile 
per garantire a coloro che compiono questi doveri, il 
massimo della sicurezza nei compiti che svolgono e nelle 
misure da prendere per proteggerli, loro e il nostro 
popolo, da questa e da altre malattie ed epidemie. 
Il personale che marcia verso l’Africa sta proteggendo 
anche noi che restiamo qui, perché il peggio che può 
capitare è che questa epidemia o altre peggiori si 
estendano nel nostro continente o nel seno di un popolo 
di qualsiasi paese del mondo, dove un bambino, una 
madre o un essere umano possono morire.  
Ci sono sufficienti medici nel pianeta perché nessuno 
debba morire per mancanza di assistenza Questo è quel 
che desidero esprimere.  

Onore e gloria per i nostri valorosi combattenti per la 
salute e la vita! 
Onore e gloria per il giovane rivoluzionario venezuelano 
Robert Serra e per la compagna María Herrera! 
Queste idee le ho scritte il due ottobre, quando ho avuto 
le due notizie, ma ho preferito aspettare il giorno dopo, 
perché l’opinione internazionale si informasse bene e 
chiedere a Granma di pubblicarlo il sabato.  
Fidel Castro Ruz 
24 Ottobre 2014 
Ore 20.47  

 

Articolo di Fidel: l’ora del dovere 
 
Non ha tardato un minuto il nostro paese nel rispondere 
agli organismi internazionali di fronte alla richiesta di 
supporto nella lotta contro la brutale epidemia 
scatenata nell’Africa Occidentale. 
È quello che ha sempre fatto il nostro paese senza 
escludere nessuno. Il Governo aveva già impartito le 
opportune istruzioni 
per mobilitare con 
urgenza e potenziare il 
personale medico che 
prestava servizio in 
quella regione del 
continente africano. 
Anche alla domanda 
delle Nazioni Unite è 
stata data una risposta 
rapida, come è sempre 
stato fatto di fronte a 
una richiesta di 
cooperazione. 
Qualsiasi persona 
cosciente sa che le 
decisioni politiche che 
implicano rischi per il 
personale, altamente 
qualificato, 
comportano un alto livello di responsabilità da parte di 
coloro che li esortano a svolgere un compito pericoloso. 
È persino più difficile di quella di inviare soldati a 
combattere e anche morire per una causa politica giusta, 
cosa che è sempre stata fatta come un dovere. 
Il personale medico che va in qualsiasi luogo per salvare 
vite, anche a rischio di perdere la propria, è il più grande 
esempio di solidarietà che può offrire l’essere umano, 
soprattutto quando non è mosso da nessun interesse 
materiale. Anche i loro familiari più stretti conferiscono a 
questa missione come una parte di ciò che hanno più 
caro e che più ammirano. Un paese segnato da lunghi 

anni di eroica lotta può comprendere ciò che si esprime 
qui. 
Noi tutti comprendiamo che nello svolgere questo 
compito con la massima preparazione ed efficienza, si 
sta proteggendo il nostro popolo e i popoli fratelli dei 
Caraibi e dell’America Latina, ed evitando che si 

espanda, dato che 
purtroppo si è stato 
introdotto e potrebbe 
estendersi negli Stati 
Uniti, che tanti legami 
personali e scambi 
hanno con il resto del 
mondo. Volentieri 
coopereremo con il 

personale 
nordamericano in 
questo compito, e non 
nella ricerca della pace 
tra i due Stati che sono 
stati avversari per molti 
anni, ma in ogni caso 
per la Pace per il 
Mondo, un obiettivo 
che si può e si deve 
tentato. 

Lunedì 20 ottobre, su richiesta di diversi paesi della 
regione, si terrà una riunione a La Habana con la 
partecipazione di importanti autorità degli stessi che 
hanno espresso la necessità di prendere misure 
adeguate per impedire la diffusione dell’epidemia e 
combatterla in modo rapido ed efficiente. 
Noi caraibici e i latinoamericani invieremo anche un 
messaggio di incoraggiamento e di lotta agli altri popoli 
del mondo. 
È giunta l’ora del dovere. 
Fidel Castro Ruz 
17 ottobre 2014 
9 e 23 p.m. 
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L’abbraccio di un’isola 
da Granma Int. 
 

Raúl ha salutato i collaboratori che sono partiti per la 
Liberia e la Guinea Conakry 
La notte di martedì 21 è stata di commozione, 
nuovamente. La pista dell’aeroporto internazionale José 
Martí è stata testimone dei momenti più toccanti. 
Un’altra volta il presidente di Cuba ha partecipato al 
saluto dei nostri eroi: coloro che stamattina sono giunti 
in Africa occidentale per stare giustamente 
nell’epicentro della lotta mondiale contro l’Ebola.  
In questa occasione sono stati scelti 83 professionisti. 49 
vanno in Liberia e 34 in Guinea Conakry, nazioni colpite 
da anni dalla povertà, ambiente propizio per lo sviluppo 
della terribile malattia.  
Raúl ha abbracciato tutti, uno per uno, ai piedi della 
scaletta dell’aereo, un abbraccio che undici milioni di 
cubani danno loro, alla loro partenza.  
E loro, con la bandiera nella mano, hanno promesso di 
offrire tutta la dedizione, di lavorare senza riposo, 
curando perennemente e promettendo di ritornare sani, 
di tornare in Patria raccontando le loro vittorie...  

Con il fragore dei motori dell’aereo accesi, hanno inviato 
i loro saluti a Fidel, hanno chiesto fiducia a Raúl, gli 
hanno detto di non preoccuparsi che erano pronti per 
quello che stava arrivando.  
Il IL-96 è partito con una truppa di lusso: 35 medici e 48 
infermieri, tutti con più di 15 anni di esperienza 
professionale. Il 42% ha compiuto missioni 
internazionaliste in due e più occasioni e due di loro 
sommano con questo viaggio sei missioni solidali 
ciascuno, perché Cuba, la loro terra amata, non si è mai 
stancata di aiutare.  
Erano presenti al commovente commiato José Ramón 
Machado Ventura, Secondo Segretario del Comitato 
Centrale del Partito Comunista e vicepresidente dei 
Consigli di Stato e dei Ministri; Miguel Díaz-Canel 
Bermúdez, primo vicepresidente dei Consigli di Stato e 
dei Ministri; il cancelliere Bruno Rodríguez Parrilla e 
Roberto Morales Ojeda, ministro della Salute Pubblica. 
Cuba compie così parte dell’impegno preso con queste 
due brigate, sommando 256 professionisti della salute 
che sono partiti per salvare vite.  
Con ognuno viaggia il messaggio di un paese 
immensamente orgoglioso di contare su figli come loro, 
che hanno salutato le loro famiglie, i loro amici, la loro 
nazione, per andare a fermare la terribile malattia che 
minaccia il mondo.  
Per i nostri eroi tutti gli auguri da quest’Isola amata. 

 
 

In Liberia i primi medici cubani che combatteranno l’ebola 
da Granma Int. 
 
Non solo in Sierra Leone gli specialisti cubani della 
salute contro l’Ebola. Il ministro liberiano delle 
Relazioni Estere ha ringraziato il governo cubano per 
questa solida prova d’amicizia e solidarietà con le 
persone in necessità.  
Monrovia - Il Governo liberiano ha informato che i primi 
medici cubani che parteciperanno ai lavori nella lotta 
contro l’Ebola sono già nel paese e che 50 esperti 
giungeranno nei prossimi giorni per unirsi a questo 
gruppo iniziale, anche se il numero potrà variare in 
corrispondenza alle necessità, ha precisato il governo 
della Liberia in un comunicato. 
EFE ha informato che il ministro liberiano delle Relazioni 
Estere, Augustine Kpehe Ngafuan, ha ringraziato il 

governo cubano per questa solida prova d’amicizia e 
solidarietà con le persone in necessità.  
Il ministro ha anche dichiarato che spera veramente che 
la malattia sia sradicata rapidamente nel suo paese, il 
più colpito dall’epidemia di Ebola, malattia che ha già 
provocato la morte 3900 persone in Africa.  
Il medico cubano che dirige questa spedizione, Juan 
Carlos Dupuy Núñez, ha detto che questo gruppo della 
sanità che lavorerà con le autorità del paese, fa parte 
della risposta internazionale per controllare l’epidemia.  
Tutto il personale medico che Cuba invia in Africa riceve 
una preparazione teorica e pratica e un addestramento 
in biosicurezza e rischi delle malattie emergenti. 
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Washington Post: nella risposta medica all’ebola, Cuba contribuisce come 
nessun altro 
di Adam Taylor / The Washington Post / Cubadebate 
 
4 ottobre 2014 – Mentre la comunità internazionale è 
stata accusata di pigrizia di fronte alla crisi dell’ebola, 
Cuba, un paese di soli 11 milioni di persone che ha 
ancora di un rapporto teso con gli Stati Uniti, è diventato 
un fornitore cruciale di esperienza medica nelle nazioni 
dell'Africa Occidentale colpite dall’ebola. 
Giovedì (2 ottobre), 165 operatori sanitari del paese 
sono arrivati a Freetown, 
Sierra Leone, per unirsi 
alla lotta contro l’ebola, 
la squadra medica più 
grande che è arrivata da 
qualunque nazione 
straniera, secondo 
l'Organizzazione 
Mondiale della Salute 
(OMS). E dopo aver 
ricevuto l’addestramento 
per trattare con l’ebola, 
circa 296 medici e 
infermiere cubani 
andranno in Liberia e Guinea, gli altri due paesi più 
colpiti dalla crisi. 
Cuba, da qualunque punto di vista, non è un paese ricco. 
Aveva un Prodotto Interno Lordo (PIL) di poco più di 68 
miliardi di dollari nel 2011, secondo la Banca Mondiale, 
suolo un paio di punti in più della Bielorussia. Con 6051 
dollari, il suo PIL pro capite era meno della sesta parte di 
quello della Gran Bretagna. Tuttavia, la sua risposta 
ufficiale all’ebola sembra molto più solida di quella che 
paesi molto più ricchi possono apportare -una evidenza 
in più che i professionisti della salute sono all'altezza del 
rum e dei tabacchi in termini delle esportazioni cubane. 
Il sistema universale di attenzione della salute di Cuba 
permette questa esportazione. Il paese ha nazionalizzato 
i suoi servizi della salute poco dopo la sua rivoluzione, 
mettendo fine alla sanità privata e garantendo 
l'attenzione medica gratuita nella sua Costituzione. I 
risultati sono stati ampiamente elogiati. Nel 2008, 
valutando 30 anni in questo campo, l'OMS stimava “la 
rivoluzione dell'attenzione primaria della salute” di 
Cuba, con avanzamenti impressionanti in certi indicatori 
della salute. “Questi indicatori - che sono vicino o uguali 
a quelli dei paesi sviluppati - parlano da soli”, ha 
segnalato Gail Reed, che richiamava l'attenzione su una 
grande riduzione nel numero di morti di bambini minori 
di cinque anni e l’alta speranza di vita di Cuba, 77 anni. 
Il successo della salute di Cuba si basa sulla sua 
formazione medica. Dopo la rivoluzione cubana, fuggì la 
metà dai 6.000 medici del paese e il paese si vide 
obbligato a ricostruire la sua forza lavoro. Il sistema di 
formazione è cresciuto tanto che per il 2008 stava 

preparando 20.000 stranieri all'anno a essere medici, 
infermiere e dentisti, in larga misura in forma gratuita. 
Il caso dell’ebola non è la prima volta che i lavoratori 
della salute cubani sono stati inviati a far fronte a un 
disastro globale. Già nel 1960, immediatamente dopo la 
Rivoluzione, Cuba mandò medici in Cile per aiutare nelle 
conseguenze di un devastante terremoto, e la pratica ha 

continuato da allora per 
decenni. Nel 2005, Cuba 
si offrì a di mandare 
personale medico negli 
Stati Uniti dopo l'uragano 
Katrina nel 2005 (che a 
quanto pare furono 
respinti). 
Reuters riferisce che 
Cuba ha attualmente 
circa 50.000 operatori 
sanitari in 66 paesi. Oltre 
agli atti straordinari 

dell'assistenza 
umanitaria, la diplomazia medica normalmente serve 
spesso a scopi più pratici – una  stima di 30.000 
operatori sanitari, per esempio, si trovano attualmente 
in Venezuela, che compensa in parte con il petrolio. 
L'esportazione di conoscenza medica prevede che 
produrrà per Cuba un'entrata netta di 8.200 milioni nel 
2014, secondo una relazione recente nel giornale statale 
Granma. Ci sono speranze che il turismo medico e 
l'esportazione di tecnologie mediche potrebbero un 
giorno fornire cifre simili. 
Non è una semplice foto. I critici si sono lamentati che 
Cuba ha cominciato a sacrificare la salute dei suoi 
cittadini in casa per guadagnare denaro con l'invio di 
lavoratori medici all’estero, e le condizioni di questi 
lavoratori della salute hanno ricevuto critiche. Il giornale 
Los Angeles Time ha riferito agli inizi di quest’anno che 
un numero importante di operatori sanitari cubani in 
Venezuela sono fuggiti dal paese per scappare dagli 
schiaccianti carichi di lavoro. (*) 
Anche così, l'enorme risposta di Cuba alla crisi dell’ebola 
sembra avere lasciato da parte queste critiche, almeno 
per adesso. Il numero di personale medico cubano in 
Sierra Leone, Liberia e Guinea sembra che sia maggiore 
che l'insieme di quelli inviati da paesi molto più grandi 
come la Cina. Israele, un paese ricco con una 
popolazione simile, ha provocato una polemica questa 
settimana respingendo la convocazione per l’invio di 
squadre mediche. 
“Il denaro e i materiali sono importanti, ma queste due 
cose da sole non possono fermare la trasmissione del 
virus dell’ebola”, ha detto il mese scorso la dottoressa 
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Margaret Chan, direttrice generale dell'Organizzazione 
Mondiale della Salute. “Le risorse umane sono 
chiaramente la nostra necessità più importante”.  
(*) Nota di Cubadebate: Parlando delle prestazioni della 
salute a Cuba e della migrazione di alcuni lavoratori della 
salute dalle missioni, The Washington Post, ignora o 
trascura alcuni elementi di analisi che ci sembra 
importante sottolineare: 
- Nonostante le migliaia di medici cubani in missioni di 
solidarietà, Cuba continua a stare tra i primi 5 paesi del 
mondo con maggiore proporzione di medici per abitante 
che prestano servizio nel suo sistema nazionale della 
salute. Gli indicatori della salute della popolazione non 
sono retrocessi in questi anni, ma continuano a 
migliorare qualitativamente. 

- Il paese ha intrapreso un ampio piano di riparazioni 
delle sue strutture sanitarie e di perfezionamento del 
suo sistema di assistenza, approfondendo con i servizi 
nelle insoddisfazioni riconosciute. 
- Gli Stati Uniti sviluppano un programma per 
incoraggiare l'esodo di professionisti della salute cubani 
che compiono missioni in altre nazioni, al quale 
destinano risorse finanziarie e umane, oltre a concedere 
l’ingresso accelerato in territorio nordamericano di 
questi professionisti; anche se questo non significa 
garanzia lavorativa nel sistema sanitario nordamericano. 
Nella foto (Florian PlaucheuR / AFP / Getty Images / Washington 
Post): I primi membri di una squadra di 165 medici cubani e operatori 
sanitari scaricano se stessi le scatole di medicine e materiale medico 
da un aereo al suo arrivo all'aeroporto di Freetown per aiutare la 
lotta contro l’ebola in Sierra Leone, il 2 ottobre di 2014. 

 

John Kerry ringrazia Cuba per il suo contributo alla lotta contro l’ebola 
da Radio Habana Cuba 
 
Il segretario nordamericano di Stato, John Kerry, ha 
trasmesso questo venerdì 17 ottobre il suo 
ringraziamento a Cuba per il suo aiuto 
nella lotta contro il virus dell’Ebola, un 
messaggio raro tra i due paesi, che non 
hanno relazioni diplomatiche. Il capo 
della diplomazia statunitense ha 
parlato nel dipartimento di Stato 
davanti al corpo diplomatico straniero 
a Washington per lanciare un nuovo 
appello per la mobilitazione mondiale 
contro l’epidemia. 
“Vediamo nazioni piccole e grandi che accelerano in 
modo impressionante la loro contribuzione nella linea 
del fronte” contro l’Ebola, ha affermato John Kerry. 
“Cuba, un paese di appena 11 milioni di abitanti, ha 
inviato 165 professionisti della salute e prevede inviarne 
circa altri 300”, ha sottolineato il sottosegretario. 

“Vogliamo ringraziare la Francia per essersi impegnata 
con 70 milioni di euro e per la sua risposta in Guinea (…). 

Vogliamo ringraziare il Regno Unito 
per le sue unità di trattamento in 
Sierra Leone, e la Germania, che ha 
incrementato i suoi sforzi in modo 
significativo”, ha affermato Kerry. 
Il presidente Barack Obama mercoledì 
aveva richiesto ai dirigenti europei 
uno “sforzo più importante” contro 
l’Ebola. 
È molto raro che il governo 

statunitense si esprima pubblicamente in questi termini 
riguardo a Cuba. 
La Habana e Washington non mantengono relazioni 
diplomatiche ufficiali dal 1961, ma ognuno conserva una 
sezione di interessi. Gli Stati Uniti mantengono un blocco 
contro Cuba dal 1962. 

 

Gli USA sarebbero disposti a collaborare con Cuba contro l’ebola: Dipartimento 
Di Stato 
da Cubadebate / EFE 
 
21 ottobre 2014 - Gli Stati Uniti 
sono disposti a collaborare con 
Cuba nella lotta internazionale 
contro l'ebola in Africa 
Occidentale, secondo quanto 
ha confermato oggi ad Efe un 
portavoce del Dipartimento di 
Stato. 
“Accogliamo con favore 
l'opportunità di collaborare 
con Cuba per affrontare 
questo epidemia di ebola”, ha 
detto il funzionario statunitense, che ha sottolineato il 

“significativo contributo del 
paese caraibico con l'invio di 
centinaia di medici e operatori 
sanitari in Africa. 
Il leader cubano Fidel Castro ha 
offerto questo fine settimana a 
Washington la cooperazione del 
suo paese di fronte alla minaccia 
che la malattia rappresenta. 
 
nella foto (Ladyrene Pérez, 
Cubadebate): Dalila Martínez, 
infermiera addestratrice del personale 

medico cubano che è andato in Sierra Leone. 
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La portavoce aggiunta del Dipartimento di Stato, Marie 
Harf, lunedì non ha scartato la possibilità di un colloquio 
al riguardo tra gli Stati Uniti e Cuba che non hanno 
relazioni diplomatiche da più di mezzo secolo, ma ha 
detto di ignorare se Washington è aperta a questo. 
Anche il segretario di Stato statunitense, John Kerry, ha 
elogiato venerdì scorso gli sforzi di Cuba, un paese di 11 
milioni di abitanti, che ha inviato in Africa 255 
professionisti della salute. 
“Nessun paese, né gruppo di nazioni da solo potrà 
risolvere questo problema. Questo richiede una risposta 

collettiva globale. Tutti si diano da fare”, ha detto il 
segretario di Stato. 
“Con questo spirito, il Dipartimento di Stato è in 
comunicazione con tutti i membri della comunità 
internazionale, compresa , che partecipano a questo 
sforzo globale attraverso canali multilaterali, come 
l'Organizzazione Mondiale della Salute, nonché in 
riunioni diplomatiche”, ha aggiunto il citato funzionario 
statunitense. 

 

L’impressionante contributo di cuba nella lotta contro l’ebola  
Editoriale del The New York Times 
 

20 ottobre 2014 - Cuba è un’isola povera e 
relativamente isolata. Si trova a più di 7.000 chilometri 
dai paesi africani dove l’ebola si sta diffondendo a un 
ritmo allarmante. Tuttavia, a causa del suo impegno di 
spostare centinaia di medici e infermieri nel fulcro della 
pandemia, Cuba potrebbe finire per giocare il ruolo più 
importante tra le nazioni che stanno lavorando per 
arginare la diffusione del virus. 
L’enorme contributo di Cuba, senza dubbio, fa parte dei 
suoi sforzi per migliorare il suo status nello scenario 
mondiale. Anche così, deve essere applaudita e imitata. 
Il panico generato dall’epidemia in tutto il mondo non ha 
prodotto una risposta adeguata da parte delle nazioni 
che hanno la capacità di contribuire. Benché gli Stati 
Uniti e altri paesi abbiano offerto la loro disponibilità a 
contribuire con denaro, unicamente Cuba e alcune, 
poche, organizzazioni non governative stanno fornendo 
ciò che serve con maggiore urgenza: professionisti 
medici disposti a curare pazienti. 
I medici in Africa occidentale hanno urgente bisogno di 
sostegno internazionale per costruire centri di 
isolamento e mettere in pratica migliori meccanismi per 
la diagnosi dei pazienti, prima che sviluppino sintomi 
avanzati. Più di 400 professionisti medici sono stati 
infettati e circa 4.450 pazienti sono morti. Dato che è 
stato diagnosticato qualche caso negli Stati Uniti e in 
Europa, le autorità mediche temono che il virus presto 
potrebbe diventare una crisi mondiale. 
È un peccato che Washington, il principale contribuente 
finanziario alla lotta contro l’ebola, non abbia relazioni 
diplomatiche con La Habana, dato che Cuba potrebbe 

finire per svolgere il lavoro più vitale. In questo caso, 
l’inimicizia ha ripercussioni di vita o di morte, dato che le 
due capitali non hanno meccanismi per coordinare i loro 
sforzi ad alto livello. 
Per l’amministrazione Obama, questo dilemma deve 
sottolineare l’idea che i frutti di una normalizzazione 
della relazione con Cuba comportano molti più benefici 
che rischi. 
Degli stranieri che lavorano in Africa occidentale, i 
medici cubani saranno tra i più esposti ed è assai 
possibile che alcuni contraggano il virus. 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità sta coordinando 
il lavoro dei medici, ma non è chiaro come gestirà la cura 
e il trasferimento di coloro che dovessero ammalarsi. Per 
il trasporto di pazienti con ebola sono necessarie 
equipes di esperti e aerei equipaggiati con cabine di 
isolamento. La maggior parte delle compagnie di 
assicurazione hanno detto che non sono disposte a 
trasportare pazienti con ebola. 
Il Segretario di Stato John F. Kerry venerdì ha elogiato, il 
“coraggio di tutti i professionisti medici che stanno 
assumendo questa sfida”, e ha fatto una breve allusione 
al contributo di Cuba. L’Esercito USA ha spostato circa 
550 soldati per sostenere le autorità mediche nei paesi 
colpiti. Sarebbe una questione di buonsenso e sensibilità 
che il Pentagono offrisse assistenza ai cubani, nel caso 
che qualcuno si ammalasse. Ad esempio, dovrebbe dare 
loro accesso al centro medico che ha costruito nella 
capitale della Liberia, e aiutare nell’evacuazione di 
medici ammalati. É indispensabile riconoscere che il 
lavoro degli specialisti cubani contribuisce allo sforzo 
mondiale. 
Tuttavia, le autorità statunitensi, insensibilmente, si 
sono rifiutate di indicare se sarebbero disposte a offrire 
un qualche tipo di supporto. 
I membri del settore medico a Cuba sono consapevoli 
dei rischi che corrono quando assumono missioni 
pericolose. Dei medici cubani hanno svolto il ruolo 
principale nella lotta contro il colera ad Haiti, dopo il 
terremoto del 2010. Quando alcuni sono tornati 
ammalati a Cuba, l’isola ha dovuto combattere il primo 
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focolaio della malattia in un decennio. Se l’ebola 
arrivasse a Cuba, rappresenterebbe una sfida più seria 
per l’isola e la regione, e questo eleverebbe il rischio che 
esploda il numero di casi nell’emisfero. 
Cuba ha inviato per decenni medici e infermieri in zone 
colpite da disastri. Dopo l’uragano Katrina, nel 2005, il 
Governo di La Habana ha offerto di inviare equipes 
mediche per curare feriti a New Orleans. Leader 
statunitensi hanno rifiutato quell’offerta. Ma erano felici 
di sentire, nei giorni scorsi, che 
Cuba stava mobilitando un gruppo 
per missioni in Sierra Leone, 
Liberia e Guinea. 
Con il supporto tecnico 
dell’Organizzazione Mondiale della 
Sanità, il governo cubano ha 
addestrato 460 medici e infermieri 
sulle rigorose precauzioni che sono 
necessarie per curare pazienti 
affetti da un virus altamente 
contagioso. Il primo gruppo, 
formato da 165 professionisti, è 
arrivato in Sierra Leone qualche 
giorno fa. José Luis Di Fabio, il 
rappresentante dell’organismo della salute, ha detto che 
l’equipe inviata in Africa annovera medici che hanno 

lavorato in precedenza nella regione, il che li rende 
ancora più preziosi. “Cuba conta su un personale della 
salute molto competente”, ha detto Di Fabio, che è di 
origine uruguaiana. 
Di Fabio ha detto che le sanzioni che gli Stati Uniti 
mantengono contro l’isola hanno creato difficoltà per il 
settore medico, dato che in vari centri mancano 
attrezzature moderne e forniture sufficienti. 
In un articolo pubblicato questo fine settimana sul 

giornale del 
Governo cubano, 
Granma, Fidel 
Castro considera 
che gli Stati Uniti e 
Cuba devono 
mettere da parte 
le loro differenze, 
anche solo 
temporaneamente
, per combattere 
una minaccia 
globale. Ha 

assolutamente 
ragione. 

nella foto (Florian Plaucheur / Agence France-Presse — Getty 
Images): Medici cubani in Sierra Leone. 

 

Arrivano a Cuba alti rappresentanti dell'ALBA-TCP 
da AIN 
 
La Habana, 19 ottobre 2014 - Capi di Stato e di Governo, 
e altri alti rappresentanti dei 
paesi membri dell'Alleanza 
Bolivariana per i Popoli della 
Nostra America-Trattato di 
Commercio dei Popoli (ALBA-
TCP), arriveranno oggi a La 
Habana per concertare 
strategie per affrontare 
l’ebola. 
Il Vertice Straordinario che si 
terrà domani a La Habana, 
risponde all’appello fatto dal 
Segretario Generale delle 
Nazioni Unite a unire gli 
sforzi internazionali 
nell’affrontare e prevenire 
l'epidemia che colpisce 
l'Africa Occidentale e 
Centrale. 
Nel corso della riunione, gli 
rappresentanti di alto livello 
dell'ALBA-TCP definiranno la 
loro contribuzione congiunta 
davanti a questa importante 
sfida sanitaria, al fine di 

evitare la diffusione della malattia nella regione 
dell'America Latina e nei 
Caraibi. È prevista la 
partecipazione di David 
Nabarro, coordinatore 
dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite per la lotta 
contro l’ebola, e di Carissa F. 
Etienne, direttrice dell'Orga-
nizzazione Panamericana 
della Salute. 
Dell'Alleanza,fondata nel 
2004 con il proposito di 
lottare contro la povertà e 
l'esclusione sociale nella 
regione,fanno parte Cuba, 
Venezuela, Bolivia, Ecuador, 
Nicaragua, Antigua e 
Barbuda, Associazione della 
Dominica, Santa Lucia, e San 
Vicente y las Granadinas. 
Haiti sarà presente come 
paese invitato permanente, 
oltre a San Cristóbal e Nieves 
y Granada, in qualità di 
osservatori. 
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Intervento del Presidente Raúl Castro all’inaugurazione del Vertice Straordinario 
dell’ALBA-TCP sull’ebola 
da Cubaminrex 
 

Stimati Capi di Stato e di Governo e Capi delle 
Delegazioni, 
Sua Eccellenza Signor David Nabarro, inviato speciale del 
Segretario Generale delle Nazioni Unite. 
Sua Eccellenza Signora Clarisse Etienne, direttrice 
dell’OrganizzazionePanamericana della Salute, 
Sua Eccellenza Signor Didacus Jules, direttore generale 
dell’Organizzazione degli Stati dei Caraibi Orientali, 
Vi diamo il più caloroso benvenuto nel nostro paese in 
occasione della celebrazione del Vertice Straordinario 
dell’ALBA sull’Ebola, convocato su iniziativa del 
Presidente Maduro. 
Compagne e compagni, 
Una terribile epidemia si propaga oggi tra i fraterni 
popoli dell’Africa e ci minaccia tutti. L’Ebola ha lasciato 
un saldo elevato di casi diagnosticati e di morti in vari 
paesi, comprese due nazioni fuori da quel continente.  
Costituisce un’immensa sfida per l’umanità, che deve 
affrontarla con la massima urgenza. Sono necessarie 
azioni della comunità internazionale nel suo insieme, 
sotto la guida dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, 
dell’Organizzazione Panamericana della Salute e della 
Missione delle Nazioni Unite per affrontare l’emergenza 
dell’Ebola.  
Come parte del crogiolo della cultura latinoamericana e 
dei Caraibi, nelle vene della Nuestra América scorre 

sangue africano, apportato da coloro che hanno lottato 
per l’indipendenza e hanno contribuito a creare la 
ricchezza di molti dei nostri paesi e di altri, compresi gli 
Stati Uniti.  
L’Africa e Cuba sono unite da profondi legami. Più di 
76.000 collaboratori cubani hanno prestato i loro servizi 
di salute in 39 paesi. Sono stati formati 3.392 medici 
provenienti da 45 nazioni, in forma totalmente gratuita.  
Attualmente, più di 4.000 cooperanti cubani della salute 
lavorano in 32 paesi africani e, come spiegherà il nostro 
ministro della Salute Pubblica, si uniranno tutti allo 
sforzo della prevenzione contro l’Ebola.  
Lo scorso primo ottobre, rispondendo alla richiesta della 
direttrice generale dell’Organizzazione Mondiale della 
Salute, Dottoressa Margaret Chan, e del Segretario 
Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, signor 
Ban Ki-moon, una brigata medica specializzata di Cuba è 
andata in Sierra Leone per partecipare alla lotta contro 
questa epidemia e domani, martedì 21 ottobre, 
partiranno verso la Liberia e la Guinea altre due brigate, i 
cui avamposti si trovano già in entrambi i paesi. 
I numerosi allerta e le preoccupazioni sull’insufficienza 
delle risorse apportate e il ritmo delle azioni espresse in 
giorni recenti, riflettono una crescente coscienza 
universale sulla necessità di agire con urgenza al fine di 
evitare una crisi umanitaria con imprevedibili 
conseguenze.  
Ho la convinzione che se questa minaccia non si frena e 
non si risolve in Africa Occidentale, con una risposta 
internazionale immediata, efficace e con risorse 
sufficienti, coordinata dalla Organizzazione Mondiale 
della Salute e dalla Nazioni Unite, si può trasformare in 
una delle pandemie più gravi della storia dell’umanità.  
Questo nobile e urgente obiettivo richiede lo sforzo e 
l’impegno indispensabili di tutte le nazioni del mondo, 
secondo le possibilità di ciascuna.  
Riteniamo che si debba evitare qualsiasi politicizzazione 
di questo grave problema che ci distolga dall’obiettivo 
fondamentale che è l’aiuto nell’affrontare questa 
epidemia in Africa e la prevenzione in altre regioni.  
Partendo da quello che ho detto al Segretario Generale 
della ONU lo scorso 5 settembre, orientiamo i nostri 
rappresentanti che hanno partecipato agli incontri 
realizzati nella Organizzazione Mondiale della Salute e 
nelle Nazioni Unite a ribadire che Cuba è disposta a 
lavorare gomito a gomito con tutti i paesi, compresi gli 
Stati Uniti.  
Secondo le modeste esperienze del sistema di salute 
cubano, sono necessarie volontà di integrazione, 
organizzazione, pianificazione e articolazione del lavoro 
non solo assistenziale e curativo, ma preventivo, che 
richiede, come complemento indispensabile, un lavoro 
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sistematico e permanente, grande disciplina e 
l’adempimento dei protocolli medici, rigore e 
scrupolosità. Nel corso della riunione tratteremo gli 
aspetti pratici.  
La maniera di evitare di essere contagiati dal virus è 
prepararci intensamente e lavorare collettivamente 
nelle Americhe nelle misure preventive e di trattamento 
della malattia, per evitare la sua diffusione.  
Desideriamo offrire ai membri dell’ALBA e della 
Comunità degli Stati Latinoamericani e dei Caraibi 
(CELAC), proposte di cooperazione collettiva che 
possano contribuire alla formazione del personale della 
salute e disegnare e applicare misure efficaci e integrali 
di prevenzione, dando priorità ad Haiti ed ai paesi dei 
Caraibi. Tutti dobbiamo aiutare gli Stati che presentano 
maggiori vulnerabilità. Invitiamo a cooperare in questo 
impegno anche le nazioni dell’America del Nord.  
Se i rispettivi governi sono d’accordo, i nostri 
collaboratori della salute, che attualmente prestano 
servizio in America Latina e nei Caraibi, sono disposti a 

dare il loro appoggio, in tutto ciò che possono, per 
prevenire, formare personale e offrire consulenza.  
In poche parole, in 25 paesi della Nuestra América 
contiamo su 45.952 collaboratori della salute cubani, dei 
quali 23.158 sono medici, il 50,4%, che insieme ai loro 
colleghi del continente, costituiscono una potente forza 
per raggiungere questo obiettivo. 
Teniamo presente che in molti paesi della nostra regione 
dispongono di 23.944 medici laureati finora in università 
cubane, fondamentalmente negli ultimi 15 anni.  
Infine, il 14 dicembre, celebreremo in un nuovo Vertice, 
a La Habana, il X Anniversario dell’Alleanza, frutto della 
volontà dei popoli della nostra regione e dell’azione di 
Hugo Chávez Frías e di Fidel Castro Ruz. Vi aspettiamo e 
potremo fare un bilancio su quello che oggi abbiamo 
concordato. 
Senza aggiungere altre parole, inauguriamo questo 
Vertice Straordinario.  
Molte Grazie. 

 

Messaggio del Segretario Generale dell'ONU al Vertice ALBA-TCP sull'ebola 
 

 

Il messaggio è stato letto dal Dr. David Nabarro, Inviato 
Speciale del Segretario Generale per l’Ebola: 
“… L'ébola è un problema mondiale di grande 
importanza che richiede di una risposta globale 
immediata su grande scala. Accolgo favorevolmente la 
decisione del Governo di Cuba di convocare questo 
Vertice Straordinario dell'Alleanza Bolivariana per i 
Popoli della Nostra America per definire il contributo 
congiunto dei membri dell'ALBA al fine di risolvere 
questa emergenza complessa ed evitare la propagazione 
dell’Ebola negli Stati membri dell'ALBA…” 
L’intero messaggio, in spagnolo, su cubaminrex.cu

La Direttrice Generale dell'OMS invia un messaggio al Vertice Straordinario 
dell'ALBA-TCP 
 

La Habana, 20 ottobre 2014. La Dottoressa Margaret 
Chan, Direttrice Generale dell'Organizzazione Mondiale 
della Salute (OPS), ha inviato un messaggio al Vertice 

straordinario dell'Alba-TCP sull'ebola Il messaggio è stato 
trasmesso questa mattina durante l'inaugurazione 
dell'evento. 
Nel suo messaggio, la Dottoressa Chan ringrazia il 
governo cubano per il suo contribuzione per combattere 
l'ebola in Africa Occidentale, così come della possibilità 
di rivolgersi ai paesi membri dell'Alleanza Bolivariana. 
Sullo scopo di questa riunione ha assicurato che “stanno, 
senza alcun dubbio, facendo la cosa giusta, vogliono 
aumentare, con la maggiore urgenza possibile, il loro 
livello di preparazione davanti a un [eventuale] caso 
importato di Ebola”. 
 
L’intero messaggio, in spagnolo, su cubaminrex.cu 

http://albatcp.cubaminrex.cu/mensaje-del-secretario-general-de-la-onu-la-cumbre-alba-tcp-sobre-el-ebola-pronunciado-por-el-dr�
http://albatcp.cubaminrex.cu/envia-mensaje-directora-general-de-la-oms-la-cumbre-extraordinaria-del-alba-tcp�
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Dichiarazione del Vertice Straordinario dell’ALBA-TCP sull’ebola 
da Cubaminrex 
 

La Habana, 20 ottobre 2014 
I paesi membri dell’Alleanza Bolivariana per i Popoli della 
Nuestra América–Trattato di Commercio dei Popoli 
(ALBA-TCP), riuniti a La Habana, il 20 ottobre 2014, in 
occasione del Vertice Straordinario per affrontare 
l’epidemia dell’Ebola. 
Profondamente preoccupati per la catastrofe umanitaria 
nell’Africa Occidentale causata dall’Ebola, che 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) è stata 
considerata come “emergenza di salute pubblica” di 
preoccupazione internazionale in relazione alla minaccia 
che rappresenta la diffusione in altri paesi e regioni del 
mondo. 
Consapevoli dell’urgenza che la comunità internazionale 
nel suo insieme, in piena cooperazione con 
l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), con 
l’Organizzazione Panamericana della Sanità (OPS) e con 
la Missione delle Nazioni Unite per l’Affrontamento 
dell’Emergenza dell’Ebola (UNMEER), intraprenda azioni 
per affrontare questo flagello con tutte le risorse 
necessarie. 
Constatando con preoccupazione che le risorse 
internazionali richieste per intraprendere azioni rapide 
ed efficaci per affrontare l’epidemia dell’Ebola 
continuano a essere insufficienti per affrontare quella 
che si può trasformare in una delle pandemie più gravi 
nella storia dell’umanità. 
Ribadendo che l’ALBA-TCP si basa su principi di 
solidarietà, cooperazione genuina e complementarietà 
tra i nostri paesi, e sull’impegno con i popoli più 
vulnerabili e con la preservazione della vita sul pianeta. 
Convinti che è imprescindibile l’adozione di misure di 
cooperazione efficaci e urgenti che, attraverso azioni 
coordinate del settore della salute e altri settori, 
contribuiscano a impedire che l’epidemia dell’Ebola si 
estenda ai paesi del nostro emisfero. 

Ricordando le disposizioni del Regolamento Sanitario 
Internazionale (2005) e la Tabella di Marcia di Risposta 
all’Ebola dell’OMS, del 28 agosto 2014, che ha l’obiettivo 
di fermare la trasmissione della malattia dell’Ebola a 
livello globale, e affrontare le conseguenze di qualunque 
nuova diffusione internazionale. 
Prendendo nota dei protocolli dell’OMS per prevenire la 
trasmissione della malattia dell’Ebola tra persone, 
organizzazioni e gruppi di popolazione. 
Sottolineando che è possibile controllare il focolaio 
dell’Ebola, in particolare mediante l’applicazione delle 
azioni stabilite in materia di sicurezza e sanità, e di altre 
misure preventive che hanno dimostrato la loro 
efficacia. 
Abbiamo concordato di: 
1. Coordinare i nostri sforzi per prevenire e affrontare 
l’epidemia di Ebola, compresa la rapida prestazione e 
l’utilizzo dell’assistenza tra i nostri paesi, con operatori 
sanitari e con le forniture e i materiali appropriati. 
2. Soddisfare con priorità le esigenze particolari dei paesi 
fratelli dei Caraibi, che consentirebbe loro di beneficiare 
della cooperazione per prevenire e affrontare l’Ebola in 
accordo con i paesi dell’ALBA-TCP. 
3. Attivare la Rete di Vigilanza epidemiologica dell’ALBA-
TCP, la cui creazione è stata concordata nella I Riunione 
dei Ministri della Sanità dell’Alleanza, che ha avuto luogo 
lo scorso 25 febbraio 2014, a Caracas. 
4. Appoggiare fermamente le brigate mediche volontarie 
specializzate nell’affrontare disastri e grandi epidemie, 
del Contingente “Henry Reeve” della Repubblica di Cuba, 
che lavorano nei paesi dell’Africa. A questo proposito, 
esprimiamo la nostra disponibilità come Alleanza 
Bolivariana a contribuire con personale della sanità 
altamente qualificato affinché si unisca agli sforzi di 
questo Contingente nei compiti che siano richiesti nella 
regione latinoamericana e caraibica. 
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5. Stabilire meccanismi nazionali per diagnosticare e 
isolare rapidamente i presunti casi di infezione, tenendo 
conto delle manifestazioni cliniche iniziali della malattia, 
la storia di viaggio e/o la storia di esposizione riportata 
dal paziente od ottenuta nell’indagine epidemiologica. 
6. Condividere e creare capacità per la diagnosi di 
malattie che richiedano 
laboratori con un adeguato 
livello di biosicurezza. 
7. Progettare ed eseguire 
campagne di educazione 
pubblica sulla prevenzione e 
la risposta all’Ebola, volte ad 
aumentare la preparazione 
della popolazione e 
incoraggiare la sua fiducia. 
8. Fornire e rafforzare le 
misure di prevenzione per il 
rilevamento e la mitigazione 
dell’esposizione all’infezione 
dell’Ebola e fornire cure e 
servizi medici efficaci per il 
personale di risposta. 
9. Rafforzare le misure di 
vigilanza e controllo 
epidemiologico alle frontiere, 
soprattutto in porti e negli 
aeroporti. 
10. Contribuire alla 
formazione di personale della 
sanità specializzato nella prevenzione e affrontamento 
dell’Ebola nei paesi dell’ALBA-TCP e dei Caraibi, a partire 
dall’esperienza accumulata. 
11. Creare un gruppo di professionisti di diverse 
specialità per la formazione del personale della sanità 
nei temi di biosicurezza, compreso l’uso di attrezzature 
di protezione personale di fronte a casi sospetti o 
confermati di Ebola, nella cura delle malattie 
emorragiche e del paziente in condizioni critiche, che 
possano diventare assistenti e consulenti nei loro 
rispettivi paesi. 
12. Assicurare, nella maggiore quantità possibile di 
installazioni del sistema sanitario, equipes mediche di 
riserva e forniture vitali per il controllo della malattia. 
13. Fomentare le ricerche scientifiche, epidemiologiche 
e biologiche sull’Ebola nell’ambito dell’ALBA-TCP, e 
favorire la cooperazione con altri paesi in questa sfera, 
come contributo agli sforzi internazionali volti ad 
affrontare l’epidemia e con l’obiettivo di consolidare 
l’indipendenza scientifica, medica e sanitaria dei paesi 
dell’Alleanza. 
14. Perfezionare i meccanismi di informazione tra i nostri 
paesi, in modo che si mantenga aggiornata la situazione 
epidemiologica nei paesi dell’ALBA-TCP e si diffondano 
più facilmente le esperienze acquisite. 

15. Appoggiare fermamente le iniziative delle Nazioni 
Unite, in particolare quelle dell’OMS/OPS e 
dell’UNMEER, avviate ad attuare le raccomandazioni del 
Comitato Internazionale di Emergenza del Regolamento 
Sanitario. 
16. Fomentare la cooperazione nella sfera 

dell’affrontamento e della 
prevenzione dell’Ebola con altri 
paesi dell’Emisfero e 
intraprendere quei programmi 
congiunti che contribuiscano a 
raggiungere questo fine. 
17. Convocare nei giorni 29 e 
30 ottobre, a La Habana, a 
Cuba, una riunione tecnica di 
specialisti e dirigenti dei paesi 
dell’ALBA-TCP per scambiare 
esperienze e conoscenze, 
nonché concertare strategie di 
prevenzione e di 
affrontamento della minaccia 
dell’epidemia dell’Ebola. 
18. Incaricare i Ministri della 
Sanità dei paesi dell’ALBA-TCP 
dell’elaborazione di un Piano di 
Azione alla luce delle proposte 
della riunione tecnica di 
specialisti e dirigenti, e la sua 
applicazione immediata, in 
coordinazione con la 

OPS/OMS. Tale Piano dovrà essere sottoposto alla 
valutazione dei Capi di Stato e di Governo dell’ALBA-TCP, 
entro il 5 novembre 2014. 
19. Utilizzare tutte le risorse a disposizione della 
Segreteria Esecutiva dell’ALBA-TCP per appoggiare le 
iniziative concordate. 
20. Congratularsi con la Repubblica Bolivariana del 
Venezuela per la donazione di cinque milioni di dollari 
per combattere l’Ebola, che sono stati consegnati al 
Segretario Generale dell’ONU Ban Ki-Moon lo scorso 16 
ottobre 2014. 
21. Congratularsi con la Repubblica di Cuba e il suo 
popolo per la dimostrazione di solidarietà con i paesi 
fratelli dell’Africa Occidentale, attraverso l’invio di 
personale medico cubano. 
22. Proporre che la Comunità degli Stati Latinoamericani 
e Caraibici (CELAC) promuova sforzi regionali volti a 
prevenire e affrontare la minaccia dell’epidemia 
dell’Ebola. 
23. Continuare a collaborare con i paesi dell’Africa colpiti 
dall’epidemia, mantenere la cooperazione esistente con 
quelli non colpiti e incamerare le esperienze delle 
brigate specializzate contro disastri e grandi epidemie, 
che lavorano lì. 
La Habana, 20 ottobre 2014 
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Evo dedica il suo trionfo a Fidel e Chávez  
da Cubadebate 
 

12 ottobre 2014 - Il presidente della Bolivia, Evo 
Morales, ha ringraziato il popolo boliviano per l'appoggio 
espresso questa domenica durante le elezioni 
presidenziali, nelle quali è risultato rieletto per il periodo 

2015-2020, e ha dedicato il suo trionfo a Hugo Chávez e 
a Fidel Castro. 
Evo Morales, attuale presidente della Bolivia, è stato 
rieletto questa domenica per il nuovo periodo 
costituzionale 2015-2020 con più del 60% dei voti, 
secondo i primi risultati diffusi dall’agenzia privata di 
sondaggi Ipsos, riportati dall'Agenzia Boliviana di 
Informazione. 
Morales ha vinto in otto dei nove dipartimenti della 
Bolivia, compresa la prospera regione di Santa Cruz, che 
fino a questa domenica era considerata la roccaforte 
elettorale dell'opposizione. L'opposizione, che si è 
presentata a queste elezioni divisa in quattro opzioni, si 
è imposta solo nel dipartimento amazzonico di Beni. 
“A nome mio  personale e coloro che lottano per la 
liberazione di tutta la Bolivia, ringraziamo per questo 
grande appoggio”, ha detto Evo. Dedico il trionfo a tutti i 
popoli dell'America Latina e del mondo che lottano 
contro il capitalismo e l'imperialismo”. 

 

 

 
Il 26 ottobre 2014 
Dilma Rousseff è stata rieletta 
Presidentessa del Brasile  

 
 
 

Italia: processo contro i repressori in America Latina  
da AFP/Granma Int. 
 

La giustizia italiana inizierà nel febbraio del 2015 a Roma 
il primo processo contro 20 repressori di Bolivia, Cile, 
Perù e Uruguay, coinvolti nella morte di 23 cittadini 
italiani nell’ambito del cosiddetto Plan Condor, 
concordato dalle dittature militari di questi paesi negli 
anni 70 e 80, hanno informato fonti giudiziarie. Il giudice 
Alessandro Arturi, che da un anno istruisce il processo, 

ha ordinato di processare 20 membri della giunta 
militare e dei servizi di sicurezza di questi quattro paesi 
per il sequestro e l’assassinio di 23 cittadini italiani.  
Questo è il primo processo in Europa per la Operación 
Condor, il dispositivo delle dittature sudamericane negli 
anni ‘70 e ’80 per coordinare la repressione, che ha 
permesso la detenzione, lo scambio e la sparizione di 
migliaia di oppositori ai regimi militari. Nella lista dei 20 
accusati ci sono il generale cileno Juan Manuel Guillermo 
Contreras, l’ex ministro degli Interni boliviano Luis Arce 
Gómez e l’ ex presidente peruviano Francisco Morales 
Bermúdez. Gli accusati (un boliviano, 11 cileni dei quali 
tre detenuti, quattro peruviani, quattro uruguaiani), le 
cui età oscillano tra i 70 e i 92 anni, sono stati accusati 
dalla giustizia italiana di sequestro di persona e omicidio 
multiplo aggravato. La lista originale includeva anche tre 
che sono già morti, tra i quali l’ex dittatore uruguaiano 
Juan María Bordaberry, deceduto nel 2011. 
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La procura italiana ha aperto le investigazioni sulla 
strategia applicata dai regimi militari del Cono Sud, per 
le denunce presentate dai familiari degli italiani 
scomparsi. Gli imputati saranno giudicati in contumacia.  
Lo Stato italiano e quello dell’Uruguay si sono costituti 
parte civile nel processo. Grazie al Plan Condor le 

dittature sudamericane chiedevano ad altre la cattura e 
in alcuni casi l’eliminazione o l’estradizione dei 
sequestrati, sempre al di fuori dei parametri della legge.  
In molti casi i militari dei paesi partecipavano insieme 
agli operativi e alle torture.  

 

Quanto tempo ancora si deve aspettare per la giustizia? 
da AIN - Ángel Rodríguez Álvarez 
 
A 38 anni dall'attentato 
terroristico che il 6 ottobre 1976 
ha abbattuto in volo l'aereo 
cubano con 73 persone a bordo, 
di fronte alle coste di Barbados, il 
tragico episodio acquista ogni 
giorno più attualità ed è un 
riferimento obbligato sui media 
internazionali. 
La spiegazione è semplice: gli 
autori confessi e provati 
dell'orribile crimine, Orlando 
Bosch Ávila, fino alla sua recente 
morte, e Luís Posada Carriles, 
non sono stati sanzionati, e quest’ultimo continua a 
godere della protezione del governo degli Stati Uniti, che 
si è avvalso di innumerevoli sotterfugi tecnici per 
impedire la meritata punizione. Bosch è stato assolto nel 
1998 in processo manipolato da un tribunale 
venezuelano, è tornato negli USA, dove era considerato 
un latitante, e dopo essere stato perdonato per le sue 
vecchie iniziative terroristiche e autorizzato a rimanere 
nel paese dal presidente George H. Bush (padre), è 
rimasto libero e ha ricevuto una comoda residenza a 
Miami, fino alla sua morte. In quella città viene 
considerato un eroe dalla mafia cubano-americana e 
andava alla televisione, dove faceva spudorato sfoggio 
dei suoi assassini e proferiva minacce di ogni tipo contro 
il popolo cubano, e ciò nonostante non è stato 
disturbato dalle autorità. 
Posada, da parte sua, diviene ugualmente beneficiario, 
prima dell'ex presidente Bush (figlio, che ha ovviato alla 
sua stessa affermazione: chi protegge un terrorista è 
tanto colpevole di terrorismo come il terrorista stesso. E 
attualmente continua a risiedere a Miami, dove è un 
cittadino “rispettato” in ampi circoli politici. 
Solo la simpatia o i compromessi, o entrambi, nelle alte 
sfere ufficiali, spiegano il comportamento dei Bush e 
dell'attuale presidente che è arrivato a compromettere 
la credibilità della crociata internazionale contro il 
terrorismo iniziata dopo la caduta delle Torri Gemelle, 
l’11 settembre 2001. Il pericoloso terrorista, come si sa, 
è entrato segretamente in territorio nordamericano nel 
marzo del 2005, dopo essere stato scandalosamente 
amnistiato da Mireya Moscoso, presidentessa di 
Panama, al termine del suo mandato. Solo dopo le 

denunce formulata dal 
Comandante in Capo Fidel 
Castro, è stato arrestato e 
sottoposto a un prolungato 
processo amministrativo come 
presunto immigrante illegale. 
Per tutto questo tempo 
Washington non ha formulato 
accuse contro Posada, malgrado 
questo abbia offerto numerose 
testimonianze pubbliche delle 
sue attività criminali e fosse 
reclamato dalla giustizia 
venezuelana.  

Basta leggere il suo libro ‘Per le Strade del Guerriero’ e 
l'intervista concessa alla giornalista Maria Luisa Bardach, 
pubblicata il 12 e 13 luglio 1998, nella quale riconosce 
con assoluto cinismo, la sua partecipazione 
nell'attentato dell'aereo di Cubana de Aviación e nelle 
azioni contro strutture turistiche di La Habana, dove ha 
perso la vita il giovane italiano Fabio Di Celmo. “Come 
potete vedere – ha detto sarcastico alla Bardach – l’FBI e 
la CIA non mi disturbano, e io sono neutrale con loro. 
Ogni volta che posso aiutarli, lo faccio”.  
Con tali precedenti, ovviamente, Posada si è trasformato 
con il suo ritorno negli Stati Uniti, in una “patata 
bollente” per Bush, il che ha obbligato a una prolungata 
manovra per poterlo liberare dietro una facciata di 
legalità.  
Prima si sono rifiutati di estradarlo in Venezuela con 
l'insostenibile pretesto che lì sarebbe stato torturato. Il 
secondo momento è stato quello di richiedere a vari 
paesi che l'accettassero come deportato, nella sicurezza 
di non trovare chi lo ricevesse, per cui rimaneva 
l'alternativa legale di giudicarlo per i suoi crimini o 
liberarlo. 
Delitto perfetto! In questo modo la “patata si raffredda”, 
e qui non è successo niente, il mentore del criminale 
continuerà a parlare della sua crociata antiterrorista e a 
minacciare a destra e sinistra chi non stia con lui in 
questa lotta.  
Nessuno deve aspettare riposo in questa battaglia, 
perché ogni giorno è più chiaro che la soluzione di 
questo caso, come in quello dei Cinque, passa per le gole 
degli uomini e delle donne di tutti i continenti e anche 
per le strade e per piazze delle città nordamericane.  



pagina 30    

L’avvenire incerto 
 

Il compagno Fidel segnala in questo nuovo articolo che 
ogni giorno possiamo imparare qualcosa di nuovo. 
Aiutare gli altri e aiutare per quanto possibile noi stessi.  
 
Nella sua evoluzione, l’Homo Sapiens, come essere 
pensante unico tra milioni di specie viventi, non ha mai 
avuto idea della natura e della ragione della sua 
esistenza. Dotato della capacità di pensare, era 
governato da gravi istinti. Non sapeva nulla del resto del 
suo meraviglioso pianeta. 
Non si sa nemmeno da quando possiede questa 
capacità; in rari casi si afferma che sia da un milione di 
anni o poco più, ma in generale si considera che non soia 
da più di 200.000 anni.  
Oggi si sa che il numero di pianeti con apparenze simili al 
nostro si eleva a migliaia di milioni nella stessa galassia in 
cui si trova il nostro, dentro quello che si chiama 
universo. 
Spero di non offendere nessuno 
se affronto il tema di quello che 
siamo o crediamo di essere. Due 
giorni fa, il 5 ottobre, il sito web 
del canale di televisione Russia 
Today, un mezzo di diffusione 
serio, ha pubblicato che Laura 
Mersini-Houghton, prestigiosa 
professoressa dell’Università della 
Carolina del Nord, ha dimostrato 
che i supermassivi buchi neri non 
esistono, e che la teoria del Big 
Bang è infondata. 
Questo, penso,implica un trauma 
per molte persone che hanno 
trasformato tale teoria in un atto 
di fede. La maggiore autorità in 
questo campo sarebbe lo 
scienziato britannico Stephen 
Hawking, un uomo con 
eccezionali meriti per la sua 
consacrazione alla scienza, 
nonostante una crudele malattia 

che lo ha obbligato a grande sacrifici per comunicare con 
gli altri da quando era ancora molto giovane. Gli 
scienziati migliori conoscitori di questi temi comunicano 
tra di loro e pubblicano anche i loro risultati con termini 
tecnici difficili da capire per noi che non abbiamo avuto il 
privilegio di qualche familiarità con questa scienza.  
Stephen Hawking si è trasformato, con la pubblicazione 
di “Storia del Tempo”, nell’autore di un libro 
sull’importante tema le cui vendite sono arrivate a oltre 
10 milioni di copie. Sicuramente, a parte il suo interesse 
intrinseco, i principali compratori sono stati i membri 
della comunità di scienziati dediti allo studio di questi 
importanti temi che raggiungono già diversi milioni di 
eminenti ricercatori.  
Farò il possibile per leggere e comprendere quest’opera, 
anche se il mio attuale compito legato alla produzione di 
alimenti in quantità sufficiente è prioritario, e in esso lo 
sforzo si può ancora tradurre in un importante beneficio. 
È molto quello che ignoriamo e molto poco ciò che 
sappiamo della nostra stessa ignoranza.  
Il secondo esemplare di Hawking: “L’ universo in un 
guscio di noce”, scritto secondo lui in un linguaggio più 
intelligibile per i profani della materia, l’ho letto e ho 
sottolineato molte delle idee che mi sono maggiormente 
interessate. Mai nella sua evoluzione il genere umano ha 
avuto, né poteva avere, un’idea chiara della sua stessa 
esistenza, perché questa semplicemente non esisteva, 
semplicemente si evolveva allo stesso ritmo di tutto 
quello che esiste. 
È una realtà che non sorge contro nessuno e né deve 

offendere nessuno. Ogni giorno 
possiamo imparare qualcosa di 
nuovo. Aiutare gli altri e aiutare 
per quanto possibile noi stessi. 
Ieri ascoltavo le dichiarazioni del 
nuovo Segretario Generale della 
NATO, ex Primo Ministro della 
Norvegia, che dal primo ottobre 
scorso, solo sei giorni fa, ha 
assunto l’incarico. Quanto odio 
nel suo viso! Che incredibile 
impegno nel promuovere una 
guerra di sterminio contro la 
Federazione Russa! Chi risulta più 
estremista degli stessi fanatici 
dello Stato Islamico? Che 
religione praticano? Dopo questo, 
si può godere la vita eterna alla 
destra del Signore ?  
Fidel Castro Ruz 
7 ottobre 2014 
Ore: 9.30 pm 
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Non potranno mai piegare questo popolo 
da Granma Int. 
 

La Commissione delle Relazioni Internazionali 
dell’Assemblea Nazionale del Poder Popular ha 
realizzato ieri, giovedì 23, l’Udienza Parlamentare 
“Cuba contro il blocco”. 
Cinquantaquattro anni di aggressioni e di una guerra 
economica da parte della maggior potenza mai 
conosciuta nella storia, non potranno mai piegare il 
nostro popolo, anche se il danno economico provocato 
all’Isola, considerando la svalutazione del dollaro contro 
il valore dell’oro nel mercato internazionale, ha 
raggiunto una somma di più di un miliardo di dollari, si 
legge nella Dichiarazione della Commissione delle 
Relazioni Internazionali dell’Assemblea Parlamentare del 
Potere popolare, che ha concluso la sua Udienza 
Parlamentare Cuba contro il Blocco.  

Il documento, letto dalla deputata Miriam Ofelia Ortega 
Suárez, riassume l’applicazione, con tutto il rigore, del 
criminale blocco economico, commerciale e finanziario 
del governo degli Stati Uniti contro il popolo cubano, dal 
trionfo della Rivoluzione, e lo definisce come la politica 
più crudele, spietata e prolungata mai conosciuta 
nell’epoca contemporanea.  
La Dichiarazione termina con un richiamo ai 
parlamentari di tutto il mondo a sostenere la Risoluzione 
che il prossimo 28 ottobre sarà approvata 
nell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e a esigere 
dal Congresso e dal Governo degli Stati Uniti 
l’eliminazione senza condizioni del blocco genocidi, 
domandando il rispetto del legittimo e sovrano diritto 
del popolo cubano di costruire il proprio destino.  
Il teatro della Facoltà di Architettura dell’Istituto 
Superiore Politecnico José Antonio Echevarría, a La 
Habana, ha riunito deputati, studenti universitari e un 
gruppo di blogueros che hanno avuto la responsabilità 
della diffusione nelle reti sociali delle denunce formulate 
nell’incontro, che comprendono le violazioni del diritto 
internazionale, che un decennio dopo l’altro si 
induriscono, elementi generali e specifici in vari settori, 
in molti casi commoventi, dei danni di cui sono stati 
vittime i cubani e le cubane.  
Aperta dalla deputata Yolanda Ferrer Gómez, 
presidentessa della Commissione delle Relazioni 
Internazionali, che ha ricordato le origini di questa 
politica genocida, l’Udienza si è svolta partendo dalle 
relazioni presentate da parlamentari e invitati, che 
hanno analizzato le diverse angolazioni del blocco. 

 

L’eliminazione della dualità monetaria, la principale sfida per la banca cubana  
da Prensa Latina 
 

Il ministro presidente della Banca Centrale di Cuba (BCC), 
Ernesto Medina, ha segnalato che l’eliminazione della 
dualità monetaria e cambiaria in questo paese è uno dei 
compiti altamente prioritari per il sistema finanziario 
nazionale. 

Medina ha riflesso, in un'intervista pubblicata mercoledì 
dal quotidiano Granma, l'importanza dell'unificazione 
monetaria in questa nazione (a Cuba attualmente 
circolano la  valuta locale o CUC e il peso cubano o CUP).  
Il funzionario ha commentato che per il Giorno Zero di 
questo cambiamento, hanno costituito un gruppo di 
lavoro, che lavora insieme agli organismi 
dell'Amministrazione Centrale dello Stato partecipanti a 
questo processo. 
Ha detto che indubbiamente le istituzioni finanziarie 
devono supportare l'attuazione dell’unificazione 
monetaria, e questo richiederà uno sforzo logistico, per 
tutte le fasi necessarie.  
Ha segnalato che è logico stabilire il peso cubano (CUP) 
come unica moneta e mantenere il livello dei prezzi al 
dettaglio, per questo sarà necessaria una maggiore 
quantità di denaro in circolazione, compreso, secondo 
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quanto valutano le autorità, la possibilità di emettere 
banconote di taglio più alto.  
Ha detto che cercano di potenziare l'utilizzo di carte 
magnetiche, mediante la creazione di Terminali di Punti 
Vendita (POS) in determinati centri, in modo da evitare 
l'uso di contanti, e di facilitare le operazioni.  
Ha precisato che in questo senso si lavora con il 
Ministero del Commercio Interno, con l’Unione Elettrica, 
con l'Impresa di Telecomunicazioni di Cuba, tra gli altri 
organismi ed enti, per introdurre i sistemi informatici 
negli uffici commerciali.  
Ha anche detto che attualmente la BCC collabora con 
Fincimex, impresa che si occupa dell'acquisto e 
dell'installazione di punti di vendita, e che ha già un 
gruppo di questi dispositivi, del valore di 300 ciascuno.  
Ha insistito sul fatto che, l'eliminazione della doppia 
moneta a Cuba non pregiudicherà lo status dei conti 

bancari, poiché questi saranno convertiti 
automaticamente, al fine di proteggere i clienti.  
Ha menzionato altre azioni che si svolgono oggi, quella 
dello studio degli indicatori che misurano la circolazione 
monetaria, con la finalità di misurare i sintomi di quanto 
risulti corretta o meno la circolazione esistente nella 
popolazione e nel sistema imprenditoriale.  
Il sistema bancario è incentrato su misure di carattere 
macroeconomico, perché le istituzioni finanziarie 
devono disporre di attivi per metterli in funzione delle 
nuove capacità di crediti che richiede l'economia.  
L'unificazione monetaria, politica raccolta nelle strategie 
dei governo e nei suoi documenti, diventa un processo 
necessario, a favore della massima efficacia delle altre 
azioni che il paese intraprende nell'aggiornamento del 
suo modello economico, conclude l'intervista.  

 

Pañoletas* 
da Juventud Rebelde 
 

Mercoledì 8 ottobre, come ogni anno, piccoli scolari 
cubani hanno aggiunto per la prima volta alla loro 
uniforme un pezzo che li accompagnerà per vari anni: la 
pañoleta azzurra che li identifica come pioneros 
Moncadistas. 
Dalle mani di genitori e maestri hanno ricevuto il più 
importante simbolo dei pioneros, e Juventud Rebelde  

mostra nelle immagini la felicità e l'orgoglio nei visi di 
questi bambini e dei genitori cubani. 
 
*Fazzoletto triangolare che fa parte dell’uniforme dei bambini delle 
elementari. Tradizionalmente, sono i genitori ad annodarlo per la 
prima volta sul petto degli scolari di prima elementare, durante la 
cerimonia di ingresso nella Organización de Pioneros José Martí.  
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Il riposo del Che 
da Granma – foto Cubadebate 
 
Pochi conoscono il nome dell’ufficiale dell’esercito 
boliviano che l’8 ottobre del 1967, in un piccolo letto di 
fiume delle Ande chiamato Quebrada del Yuro, catturò 
in combattimento il Che, ferito a una gamba e con il 
fucile distrutto.  
A nessuno interessarono i nomi dei soldati che lo fecero 
prigioniero.  
Non è comune nemmeno ricordare chi fu il gendarme 
ubriaco che eseguì l’orrendo 
crimine nella piccola scuola 
di La Higuera, la mattina 
seguente.  
I popoli li vogliono ignorare. 
Condannati nel limbo 
dell’oblio, quei creatori di 
vittime sopravvissuti si 
dibattono tra la frustrazione 
e i pentimenti che detta loro 
coscienza di omicidi, di 
governati con distanti 
telegrafi.  
Senza dubbio l’opinione pubblica internazionale 
suppone o almeno immagina giustamente le motivazioni 
di coloro che diedero l’ordine d’assassinare colui che in 
tante occasioni, sin dai giorni della Sierra Maestra e non 
solo perché era un medico, aveva sempre protetto la 
vita dei suoi prigionieri.  
La maggior parte della popolazione del mondo con un 
minimo d’informazione politica sa chi fu il Che. Alcuni 
pongono in dubbio la sua origine argentina, forse perché 
per tradizione si pensa che gli argentini non si sentono 
molto identificati con la sorte degli altri popoli 
latinoamericani, almeno sino al momento in cui 
reclamarono solidarietà per lo scoppio della guerra nelle 
Malvine.  
Oggi giunge la notizia che i resti mortali del Che, 
definitivamente identificati, riposeranno nel 
monumento che perpetua la sua memoria a Santa Clara, 
nel centro di quella Cuba che ha tanto amato.  
Una mattina di dicembre del 1958 la popolazione di 
Santa Clara lo aspettava, ansiosa di conoscere il 
leggendario guerrigliero che nella sua campagna verso 
Las Villas aveva salvato tanti villaggi dall’atrocità 
dell’esercito di Batista e che con la sua abituale 
tenerezza aveva anche liberato molti contadini dal 
dolore di molari malati o da altri problemi propri d’una 
popolazione che non aveva la minima assistenza 
sanitaria. 
Il Che divenne un mito vivente per quella popolazione 
delle montagne di Cuba. Miracolosamente in quelle zone 
abbandonate l’apparizione di un medico, che inoltre era 
argentino, acquistò un altro valore sin dal primo 
momento. Quel medico eroico dimostrò che più che per 

curare i problemi individuali, veniva a lottare per i loro 
diritti e a rivendicare la loro dignità umana.  
Non ci furono barriere di nazionalità tra quei contadini e 
i combattenti per accogliere chi, reciprocamente, 
avrebbe posto l’amore come sola condizione per 
affrontare la soldataglia del dittatore, che bruciava le 
case, violava le figlie, assassinava le famiglie. Per tutto 
questo le lacrime sgorgarono e scivolarono sui volti degli 

abitanti di quella base della 
guerriglia, a El Hombrito, 
quando seppero che il Che 
era stato ferito durante uno 
dei primi combattimenti sulla 
Sierra Maestra.  
Per i cubani, come per tutti 
gli altri popoli latino 
americani, dal tempo delle 
guerre d’indipendenza, è 
stato frequente che altri 
uomini, nati in altre città 
della Patria Grande 

Bolivariana fossero poi disposti a combattere per la 
liberazione di paesi diversi del grande continente.  
Nel secolo scorso un dominicano, Maximo Gómez, 
comandò le truppe di mambises contro l’esercito 
spagnolo e molti latino americani combatterono nelle 
campagne di Cuba.  
Nulla di nuovo quindi se un argentino, assieme a un 
messicano, un dominicano e un italiano erano a lato di 
Fidel nella spedizione del Granma, per lottare contro la 
tiranna di Batista, nel dicembre del 1956.  
Inizialmente i compagni di lotta lo battezzarono Che per 
l’uso frequente di questo intercalare tra gli argentini.  
Lui accolse questo nomignolo come simbolo d’affetto 
degli amici e del popolo del quale cominciò rapidamente 
a sentirsi parte. Seppe anche tenere le distanze 
necessarie per farsi chiamare Comandante e Dottor 
Guevara, trattando con personaggi che non considerava 
degni di un’intimità che permetteva a quel popolo che 
l’aveva accolto come figlio naturale e che poi gli assegnò 
l’esclusiva condizione - con Maximo Gómez - di cubano 
per diritto di nascita.  
Nella sua lettera di saluto a Fidel, il Che scrisse che si 
sarebbe sempre comportato come tale, quando prese la 
decisione d’andare a combattere nelle selve del Congo, 
per l’autodeterminazione dei popoli africani. Egli si 
considerava cubano e argentino, in generale gli piaceva 
considerarsi latino americano e soprattutto un uomo, 
nel senso più pieno della parola. L’uomo, la cui più alta 
condizione è essere rivoluzionario.  
Il Che sosteneva che questo è l’anello più alto per la 
specie umana, che implica sentire come propria una 
giustizia commessa contro qualsiasi essere umano, in 
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qualsiasi luogo del mondo e di rallegrarsi quando, in 
qualsiasi luogo del mondo si alza una bandiera di lotta 
per la dignità dell’uomo. 
(Dal libro “Il ritorno” di Roberto Orihuela Aldama e Aldo Isidrón del 
Valle / Editrice Capitan San Luis - Traduzione Gioia Minuti) 
Per questi motivi, tra l’altro, il Che fu scomunicato da 
coloro che avevano fatto del marxismo e specialmente di 
una certa interpretazione marxista- leninista, una nuova 
chiesa pseudo rivoluzionaria distante dal genuino 
internazionalismo che la lotta contro il capitalismo e per 
il socialismo ha sempre richiesto.  
La visione internazionalista del Che sulla lotta 
rivoluzionaria e sulla costruzione del socialismo si 
articolava perfettamente con la politica internazionale 
della Rivoluzione Cubana, che si è mantenuta vigente 
anche dopo la sua morte, nella continuità dell’appoggio 
in maniere differenti ai vari progetti rivoluzionari in 
America Latina, come in Africa e nel sud-est asiatico.  
Il comportamento e il pensiero del Che sintetizzano 
come paradigmi quelli di tutta una generazione di cubani 
e combattenti di altre parti del mondo che avevano 
consolidato un coscienza rivoluzionaria internazionalista, 
che avevano avuto precedenti importanti come la guerra 
civile spagnola o la lotta contro il fascismo, durante la 
seconda guerra mondiale. L’atteggiamento 
internazionalista del Che non lo si poteva considerare un 
fenomeno nuovo o straordinario nella lotta 
rivoluzionaria del XXº secolo; era l’atteggiamento 
conseguente e autentico che richiedevano le note 
circostanze rivoluzionarie dei convulsi anni ’60.  
Trent’anni dopo la scomparsa del Che il mondo è 
cambiato molto, in un certo senso, ma nello stesso 
tempo non è cambiato. La storia ha dato a quanto pare 
la ragione al Che su quello che sarebbe stato il destino di 
quei paesi che saggiavano su cammini inadeguati la 
costruzione del socialismo, non volendo riconoscere i 
suggerimenti di Gramsci, che sosteneva che la 

gestazione del socialismo necessitava prima di tutto la 
creazione di una nuova cultura e la concezione del Che 
quando si riferisce alla necessità di un cambiamento 
ideologico sostanziale per formare un essere umano 
diverso e superiore a quello formato dalla società 
borghese.  
Attualmente il capitalismo è diventato più forte e per 
questa ragione ha potuto operare meglio, senza facciate 
di umanesimo, ha svelato la sua essenza misantropica 
che concepisce l’uomo molto più vicino al regno animale 
che a un altro ordine sociale superiore, che l’uomo 
stesso dovrà costruire per il proprio perfezionamento e 
per la propria dignità. 
La Rivoluzione cubana che il Che contribuì a portare alla 
vittoria s’è mantenuta nonostante le previsioni infauste 
e attualmente si sta spazzolando la polvere che le cadde 
addosso, come a tutti i movimenti rivoluzionari di ogni 
parte del mondo, quando cadde il muro di Berlino e 
continua la sua marcia, nonostante il blocco economico, 
commerciale e finanziario, errori interni rettificati a 
tempo ed altri errori da rimediare. 
Nel centro di quest’Isola irriducibile, a Santa Clara che lo 
accolse come il suo liberatore, riposeranno i resti mortali 
del Che, dell’instancabile combattente, di questo 
simbolo del meglio, dell’uomo del futuro che è e 
continuerà ad essere il Che più che mai. La sua morte gli 
ha ridato vita e lo ha reso immortale. 
Alcuni lo visiteranno con la curiosità dei turisti, ma molti 
di tanti paesi del mondo troveranno in lui l’ispirazione 
per continuare la propria lotta. E non mancheranno 
coloro che si avvicineranno con fervore religioso a 
toccare la cripta di San Ernesto de la Higuera. Il popolo 
cubano continuerà a ricordarlo studiandolo e facendolo 
rinascere in bambini e giovani, come si fa anche con 
Martí, convinti che questi Eroi non riposeranno mai. 

 
L’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba ricorda 
Camilo Cienfuegos  
 
Oggi 28 ottobre 2014 ricorre il 55° 
anniversario della scomparsa di Camilo 
Cienfuegos, uno dei più leggendari 
comandanti della Rivoluzione cubana.  
Camilo si unì agli uomini di Fidel Castro che 
si stavano addestrando in Messico e, alla 
partenza del Granma il 25 novembre 1956 
dal porto di Tuxpán, ha iniziato la lotta 
come un semplice combattente senza 
alcun grado. 
Terminò la Rivoluzione con il grado di 
Comandante, il più alto della gerarchia, per 
il valore, per il coraggio e per l'abnegazione 
dimostrati nei due anni di lotta contro l'esercito del 
dittatore Batista. 

Il popolo cubano lo ha amato molto per il 
suo valore umano e di rivoluzionario, ma 
anche per la sua semplicità e per il suo 
sorriso che, spuntando dalla folta barba, gli 
illuminava il viso. 
Un violento temporale ha fatto precipitare 
in mare il piccolo aereo su cui Camilo 
viaggiava, mentre compiva una missione 
nella zona di Camagüey, solo dieci mesi 
dopo il trionfo della Rivoluzione. 
I suoi resti non sono mai stati ritrovati e, 
per questo motivo, in tutta Cuba la 
popolazione lo ricorda simbolicamente 

ogni 28 ottobre gettando fiori in mare o in qualsiasi 
corso d'acqua. 



   pagina 35 

Il concetto del tempo nel caso dei Cinque  
da Prensa Latina – foto Cubadebate 
 
I figli che hanno lasciato bambini, oggi sono già uomini e 
donne, ha detto Ailí 
parlando di suo padre, 
Ramón Labañino, uno dei 
cinque antiterroristi 
cubani arrestati 16 anni 
fa negli Stati Uniti. 
Le sue parole, 
pronunciate nella 
giornata inaugurale del X 
Colloquio Internazionale 
per la Libertà dei Cinque 
e contro il Terrorismo, 
raccolgono tutta la 
dimensione del tempo 
trascorso e gli strazi per 
la separazione imposta dall'ingiustizia che ancora 
perdura.  
Un sentimento esteso al resto dei figli. Ailí Labañino ha 
nostalgia per la mancanza della foto di famiglia in 
momenti speciali  da tenere negli archivi familiari. 
“Mio padre non l'ho avuto al mio fianco quando ho 
compiuto i 15 anni”, ha confessato ai 300 delegati di 
circa 50 paesi riuniti in questa capitale. 
È già una ragazza, come le sue sorelle, Laura e Lizbeth. 
“Siamo l'espressione di questi 16 anni trascorsi”, ha 
detto. 

Ramón non troverà più le bambine che pettinava o che 
prendeva in braccio, è un 
tempo che gli hanno 
rubato e che i suoi aguzzini 
non potranno restituirgli. 
Per questo è necessario 
che il tempo a venire sia 
quello del ritorno, quello 
del ritorno alla sua 
famiglia, alla sua gente e al 
suo popolo. 
È il reclamo che hanno 
fatto i figli che ci sono (e 
anche quelli che 
potrebbero venire) da una 
mattina di solidarietà che 

muove cuori in molte parti del mondo. 
Ailí Labañino ha espresso l'orgoglio che sente per suo 
padre e per i suoi zii, come chiama Gerardo Hernández, 
Antonio Guerrero, Fernando González e René González. 
Perché se qualcosa ha imparato in questi anni è che 
quando suo padre fu arrestato insieme ai suoi compagni 
il 12 settembre del 1998 la causa di uno è diventata 
causa collettiva e da allora anche una famiglia si è 
moltiplicata per cinque. 

 

Si ritiene utile per la causa dei cinque rivolgersi ai parlamenti  
da AIN 
 
La Habana, 4 ottobre 
2014 – Unire altri 
Parlamenti di altri paesi 
alla lotta per la 
liberazione dei Cinque 
Eroi antiterroristi cubani 
ingiustamente condannati 
negli Stati Uniti, è decisivo 
secondo il parere di 
Marco Papacci, 
vicepresidente 
dell'Associazione 
Nazionale di Amicizia 
Italia-Cuba. 
Credo che la cosa più importante in questo momento sia 
creare gruppi interparlamentari che scrivano e 
influiscano sui loro omologhi negli Stati Uniti, ha detto in 
esclusiva all'AIN, Marco Papacci. 
Papacci, in coordinamento con Virginio Di Gregorio, 
importante pubblicitario italiano e socio di maggioranza 
dell’azienda Gregor, quest’anno ha inondato Roma e i 
suoi dintorni con cartelloni di ogni tipo sui Cinque, 

azione che ha portato a 
una maggiore conoscenza 
del caso da parte del 
popolo italiano. 
Il noto attivista ha riferito 
che il lavoro sul 
Parlamento è in corso nel 
suo paese e sono già 37 i 
deputati di diverse 
tendenze politiche che si 
sono uniti al lavoro per I 
Cinque. 
Tra i parlamentari italiani 
che siamo riusciti a 

conquistare per la causa c’è il Capo della Commissione 
per i Diritti Umani del Senato che ha già scritto una 
prima lettera a Barack Obama e nella recente edizione 
della Quinta Giornata per I Cinque a Washington, questa 
missiva è stata consegnata a tutti i senatori e 
congressisti nordamericani, ha detto. 
Considera imprescindibile “creare una rete di solidarietà 
europea e mondiale con gente di diverso orientamento 
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politico, senatori che ascoltino la realtà su questo caso”, 
ha affermato. 
Ritiene essenziale l'ampliamento della solidarietà con i 
Cinque negli Stati Uniti, affinché il popolo statunitense 
conosca sempre di più su questa causa. 
Durante la guerra del Vietnam, la crescita travolgente 
delle proteste ha fatto miracoli e questo è stato 

raggiunto solo quando la gente ha saputo di più su quel 
conflitto, ha ricordato. 
Ha assicurato che solo se si riesce a rompere il silenzio 
che pesa sugli antiterroristi cubani, si otterrà la loro 
liberazione. 
Chiedendo la sua opinione sull'utilità di tentare di 
influire direttamente sul presidente nordamericano sui 
Cinque, lo ha ritenuto molto possibile specialmente 
utilizzando la via parlamentare. 
Una cosa che certamente fanno i politici e congressisti 
nordamericani è ascoltare i loro omologhi ed è per 
questo motivo che ritengo assai necessario che ognuno, 
nel suo paese, tenti di coinvolgere il maggior numero 
possibile di deputati per questa causa e che questi si 
rivolgano ai loro pari statunitensi, ha detto. 
Imprigionati ingiustamente 16 anni fa, Gerardo 
Hernández, Ramón Labañino e Antonio Guerrero 
continuano a essere detenuti in carceri nordamericane, 
mentre René González e Fernando González, liberati il 7 
ottobre 2012 il primo e il 27 febbraio di quest’anno il 
secondo, sono a Cuba dopo aver scontato totalmente le 
loro condanne. 

 

Ritratto di un’assenza: 
un nuovo libro che propone di conoscere i Cinque nella loro dimensione umana 
da AIN 
 

Un libro che racconta il caso dei Cinque patrioti cubani 
condannati negli Stati Uniti perché combattevano il 
terrorismo, e che abbraccia la storia di questi Eroi in 
tutta la loro dimensione umana. è stato presentato oggi 
in questa capitale. 
Dopo due anni di approfondite ricerche viene alla luce 
“Ritratto di un’assenza”, titolo del testo scritto da due 
giovani giornalisti Nyliam Vázquez e Oliver Zamora, 
pubblicato dalla Casa Editrice Capitán San Luis. 
Secondo gli autori, lo scopo di questo nuovo libro è 
avvicinare Gerardo Hernández, Ramón Labañino, 
Antonio Guerrero, Fernando González e René González 
al lettore, al di là dei manifesti e dei discorsi abituali. 
Stiamo parlando di cinque uomini speciali che stanno 
vivendo una situazione ingiusta da 16 anni e meritano 
essere conosciuti da altre prospettive, ha riferito la 
Vázquez, presentando il testo. 

Solo Fernando González e René González sono tornati in 
Patria dopo aver scontato interamente le loro condanne 
in territorio statunitense, per aver difeso l’Isola e  lo 
stesso popolo  nordamericano da azioni  violente nel sud 
della Florida.  
Oltre a questi patrioti, nel testo diventano protagonisti i 
loro familiari, che continuano una lotta instancabile per 
il ritorno di Gerardo, Ramón e Antonio e per la 
prolungata lontananza dei loro cari, hanno visto troncati 
molti progetti di vita. 
Il libro è diviso in quattro capitoli che raccolgono 
passaggi della storia del terrorismo contro Cuba, la 
partenza dei Cinque verso gli USA fino al loro arresto, il 
12 settembre 1998; il processo legale truccato e 
fraudolento al quale sono stati sottoposti e la crescente 
solidarietà internazionale intorno alla loro causa. 
Zamora,che è anche analista di temi internazionali in 
spazi televisivi e della radio, ha commentato che un altro 
degli obiettivi del testo è arrivare al pubblico 
statunitense, la cui maggioranza non conosce il caso a 
causa del silenzio informativo imperante nella grande 
stampa statunitense. 
“Ritratto di un’assenza” contiene anche opere 
dell'artista René Rancaño, appositamente realizzate per 
il libro, e fotografie inedite lavorate dal fotoreporter di 
Cubadebate Ismael Francisco Arceo. 



L’Associazione Nazionale di Amicizia 
Italia-Cuba si è impegnata a sostenere 
la campagna per l’acquisto dei farmaci. 
Ogni vostro contributo è preziosissimo.

I contributi destinati a questa campagna possono essere versati:

su c/c postale n. 37185592 intestato a Ass. Naz.Amicizia Italia-Cuba - IBAN IT59 R076 0101 6000
0003 7185 592 su c/c bancario n. 109613 – Banca Etica, Milano - intestato a Ass. Naz.Amicizia Ita-
lia-Cuba IBAN IT59 P050 1801 6000 0000 0109 613
in entrambi i casi indicare nella causale ‘Erogazione liberale per campagna antitumora-
le per bambini cubani’
I contributi versati con queste modalità e con le corrette indicazioni possono beneficiare pelle age-
volazioni fiscali previste dall’Art. 22 della legge 383/2000 secondo i criteri e con i limiti previsti.

www.italia-cuba.it
amicuba@tiscali.it
tel. 02-680862

LA SOLIDARIETÀ
NON SI BLOCCA!

i bambini cubani 

ammalati di cancro 

hanno ancora bisogno di noi

La raccolta fondi prosegue!

Grazie ai contributi raccolti, dal

2010 a oggi abbiamo fornito a

Cuba farmaci antitumorali

pediatrici per un valore di 

64.000 Euro
Sono medicinali che Cuba non

può acquistare a causa del blocco

genocida cui è sottoposta da oltre

50 anni e che aiutano i medici a

prestare tutte le cure necessarie ai

piccoli ammalati e a ridare loro

ciò a cui hanno diritto: la speran-

za nella guarigione e nella vita.

Come a Daniel, il sorridente

bambino qui al lato, che viene

curato nel reparto pediatrico del-

l’INOR - Istituto Nazionale di

Oncologia e Radiobiologia - di

La Habana, a cui consegniamo i

medicinali.
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Notizie aggiornate su Cuba, America Latina e Associazione su: 
 

sito web www.italia-cuba.it da cui si possono scaricare anche i pdf di 
El Moncada e di Amicuba online 
 

 

pagina Facebook 

Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba  
 

Twitter 
Italia-Cuba Nazionale 

 

canale you tube 
Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba 

 
 
Amicuba*Isolaribelle – blog 
 
 

El Moncada 
La rivista viene inviata gratuitamente a tutti i soci e a oltre 700 biblioteche italiane. 

Si possono leggere e scaricare in pdf tutti i numeri a iniziare dal 2008. 
 
 
Amicuba online – Si può ricevere gratuitamente segnalando il proprio 
indirizzo e-mail all’Associazione. 
Si può leggere e scaricare in pdf tutti i numeri. 
 
 
 

Notizie di Prensa Latina 
Tradotte e pubblicate su sito web, facebook e twitter, vengono inviate ogni 

settimana ai Circoli affinché le diffondano. 
 

 

 

 
TESSERAMENTO 2014 

RINNOVA LA TUA ISCRIZIONE O DIVENTA NOSTRO SOCIO 
SOSTIENI LA SOLIDARIETÀ! 

PUOI FARLO PRESSO I NOSTRI CIRCOLI OPPURE ATTRAVERSO IL SITO 
INTERNET www.italia-cuba.it 
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